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Mitologia del nostro 
tempo 


I nostri padri credevano che la scienza 
ci dovesse liberare; il periodo positivista 
eredit6 dall’illuminismo del XVIII secolo 
quell’ingenua fiducia. Ed ora, in quest’esi- 
stenza moderna che é tutta un’apoteosi del- 
la scienza, circondati come siamo da stru- 
menti che ci permettono di veder l’invisi- 
bile, di pesare l’imponderabile, di avere il 
dono dell’ubiquità, in un momento in cui 
l'esattezza scientifica é arrivata ai limiti del 
possibile ed abbiamo i mezzi ed il metodo 
per studiare la realtà fino all’infinitamente 
piccolo e all’infinitamente lontano, proprio 
ora, tutta la vita umana, specialmente nei 
paesi di civiltà più raffinata, é governata 
dal mito. Abbiamo il mito dell’impero e quel- 
lo della guerra, il mito del capitalismo e 
quello del proletariato, il mito di Mosca e 
quello di Roma, il mito della democrazia e 
quello dell'unità, il mito della razza e quello 
del capo. Leggendo la grande stampa d’in- 
formazione e quella minore dei partiti, si 
vede fino a che punto queste nuove misti- 
che che, diffuse da apostoli diversamente 
salariati, trascinano nelle piazze e trascine- 
ranno forse sui campi di battaglia milioni 
di persone, siano artificiali strumenti di 
dominio dei pochi sui molti, false cristal- 
lizzazioni immobili che tendono ad impri- 
gionare, a beneficio dei vecchi padroni del 
mondo di ieri e di oggi, la fluida vita at- 
tuale in continua trasformazione. 

Qualcosa di simile successe nel Medio 
Evo, cruogiolo enorme d’elementi diversi al- 
lo stato incandescente, ricerca affannosa di 
nuove forme e nuove idee dopo la poderosa 
scossa rinnovatrice delle invasioni barbari- 
che. Su quel mondo gonfio di linfa vitale, 
su quel terreno in piena germinazione (nuo- 
ve lingue, nuova economia, nuove forme 
d’organizzazione sociale), pesa, come un in- 
cubo, una realtà vecchia trasformata in 
mito: l’impero romano, che dovrà essere 
romano —perché non si dissipi la magia 
delle parole e delle cerimonie— anche quan- 
do sarà tedesco. Wells insiste sull’influenza 
mortale di questo sudario su tutta la vita 
e il pensiero politico del Medio Evo. 

Ora anche noi portiamo oggi il vestito 
dei morti, morti da ieri e morti da secoli. 
Il passato non sì può rinnegare; e non é 
bene rinnegarlo; ma dev'essere nutrimento 
e non vestito, materia prima per il nostro 
pensiero vivo ed attuale e non formula in- 
cartapecorita che immobilizza il fluire del- 
le idee per meglio poter governare gli atti. 





La vera e nuda realt& dell’oggi é comple- 
tamente nascosta da questo pesante ten- 
daggio fantasmagorico, sopravvivenza in 
parte d’un passato che molti credono an- 
cora presente, e in parte apparenza sfa- 
villante e sonora che mai corrispose ad un 
corpo. 

Questo mondo fittizio che ci presentano 
i giornali, i manifesti e gli oratori dei gran- 
di comizi é una doppia offesa verso l’uomo: 
offesa al suo bisogno di verità, offesa al- 
la sua fantasia. La ragione dell’uomo vuol 
vedere le cose senza veli; la fantasia del- 
l’uomo esige che le costruzioni ed i giuochi 
fittizi abbiano un'origine libera e disinte- 
ressata e non tendano ad altro fine che al 
piacere. Dovremmo avere la scienza e l’ar- 
te; abbiamo invece una mescolanza torbida 
di realtà e finzione, uno sfruttamento in- 
tenso degli istinti irrazionali e dei bisogni 
fantastici in un campo —quello politico e 
sociale— che dovrebbe essere riservato al- 
le attività etiche e razionali. 


Questo intorbidamento della nostra vita 
e della nostra visione della vita, é opera, 
come nei tempi anteriori, degli interessi 
materiali —d’oro e di dominio— d’indivi- 
dui e di caste; ma é infinitamente più gra- 
ve perché invade tutti gli aspetti e tutti i 
settori dell’esistenza umana. Basta che l’in- 
vestigatore più scrupoloso si lasci andare 
a due mesi di riposo, abbandonandé per un 
momento il faticoso lavoro di raccolta e 
comparazione delle fonti scritte ed. orali, 
il raffronto continuo tra parole e fatti, cau- 
se ed effetti, politica ed economia, perché 
anch’egli, avvelenato dall’unica e quotidiana 
lettura d’un foglio d’informazione, torni a 
vivere in piena menzogna. 


Apriamo un giornale fascista italiano; 
tutta la realtà presente e passata vi é pre- 
sentata attraverso la semplice mitologia del 
regime, mitologia le cui linee fondamentali 
sono sempre le stesse, ma i cui particolari 
sono soggetti a variazione a seconda del 
mutare della politica esterna ed interna. Ai 
bisogni di questa politica tutto é subordi- 
nato, dalla storia all'economia, dalla geo- 
grafia alla statistica. 


Prendiamo il mito di Roma, maestra di 
civiltà ai popoli, fondatrice della “pax ro- 
mana’ attraverso l’impero. Cominciamo 
con l’osservare che Roma, prima d’esser 
stata maestra era stata scolara e che la sua 
civiltà é per tre quarti greca; con lo stesso 
criterio si potrebbe parlare della ‘Grecia, 
madre di civiltà”, Roma diffuse in Europa 
gli elementi della civiltà greca, come Ales- 
sandro li aveva diffusi in Oriente. Assai 
prima di loro i Fenici avevano sparsa a 
piene mani, per tutto il Mediterraneo, la 
cultura orientale. Attraverso un complicato 
gioco di flussi e riflussi, d’influenze reci- 
proche, d’emigrazioni e di mescolanze et- 
niche, di conquiste e di ribellioni, l’uma- 
nità ha avuto infiniti maestri, deve la sua 
riconoscenza a tutto il suo passato —noto 
ed ignoto— ed ha in esso innumerevoli 
motivi d’'umiliazione e d'orgoglio. 

Ma questo passato é tutto di tutti, An- 
che qui bisogna espropria ‘e, per tornare, 
calpestando le divisioni di carta, alla real- 
tà che é varia, ma una. L'identità della 


Roma di oggi, capitale d’Italia, con quella 
di ieri, capitale del mondo, é quasi pura- 
mente geografica ed esteriore. Le leggi del- 
le dodici tavole rivelano l’influenza greca 
e il codice di Napoleone si basa sul diritto 
romano ed é altrettanto romano quanto il 
codice Rocco. Quello che di Roma é vivo, 
vive in tutto il mondo latino ed anche fuori 
di esso e tutti ne sono legittimi eredi. Il 
concetto “Italia” é tanto opposto quanto 
il concetto “Francia” all’imperialismo in- 
ternazionalista di Roma. Impero, nel senso 
romano, é tutto il contrario di nazione; 0g- 
gi, impero e nazione non sono che due pa- 
role vuote e contradditorie, che pur ser- 
vono, in ibrido connubio, a svegliare pas- 
sioni disinteressate ed assai più a giustifi- 
care basse passioni. 


In questi ultimi tempi l’imperialismo ro- 
mano prevale sul nazionalismo italiano, 
giacché il mondo va verso l’internazionali- 
smo (gli sviluppi tecnici mal tollerano le 
frontiere) e, se non si riesce a far l’inter- 
nazionale libertaria, l’unificazione la far& 
lo Stato, attraverso lotte sanguinose tra i 
paesi che si disputeranno il dominio del 
mondo. E lo Stato unico farà rimpiangere 
le frontiere e il capitalismo statale il ca- 
pitalismo privato, agli uomini che non sa- 
ranno stati capaci di creare forme nuove 
nella libertà e per la libertà. 


Questa tendenza é generale; non solo l’I- 
talia, la Germania, il Giappone, ma anche 
la Francia e l'Inghilterra, parlano attual- 
mente assai più d’impero che di patria, Il 
che dimostra che l’eredità di Roma c'entra 
poco e, se c’entra, é infausta proprietà co- 
mune. 

Del resto il carattere puramente stru- 
mentale di questi “slogan” storici é dimo- 
strato dalla loro adattabilità alle circo- 
stanze. Finché il fascismo dirigeva la sua 
propaganda a svegliare all’interno una mi- 
stica bellicosa e faceva, di fronte agli altri 
Stati, ma assai più di fronte ai popoli, il 
ricatto della guerra, l’Impero Romano era 
essenzialmente conquista. Ora che, pur pre- 
parando le cose e gli animi al conflitto, ha 
compreso che deve tener conto dell’intima 
ripugnanza popolare per un nuovo massa- 
cro, Roma rappresenta sopratutto la “pax 
romana”. Un tempo il mito di Roma ser- 
viva ad un avvicinamento con la Francia 
(come il mito della rivoluzione ad un av- 
vicinamento con la Russia); ora si pubbli- 
cano barbuti e professorali libri di storia 
per distruggere il “mito ‘della sorella lati- 
na’ e si vede nel Barbarossa il continua- 
tore di Cesare. 


Quando il fascismo and6 al potere si creò 
la mistica del Capo ad uso delle folle (e 
vi collaborò Pio XI definendo Mussolini 
“l'uomo della provvidenza’) e quella dello 
“Stato etico” ad uso delle scuole e degli 
impiegati d’alta categoria. Ora lo Stato e- 
tico é in ribasso, ma il Capo, che ha sem- 
pre ragione, in cui bisogna credere, a cui 
bigogna ubbidire, copre ancora della sua 
ombra tutta la vita italiana. Veramente il 
messianismo non é creazione fascista; é un 
aspetto servile dello spirito umano che é 
sempre esistito e da cui bisognerà guardar- 
si in eterno. I fascisti, cosi propensi a par- 

















lare d’eredità storica, non lo dicono; ma il 
culto di Mussolini é figlio diretto de] culto 
di Lenin. In ogni modo, in un campo e nel- 
l’altro, il capo é l’idolo senza cui il totali- 
tarismo non si può reggere, é il mito tipico, 
é —per chi ama la libertà, la vita, la ve- 
rità— il grande nemico. Il giorno in cui la 
fede nel Capo comincerà a vacillare (in 
ltalia e fuori d’Italia), s'aprira per l’uomo 
una strada verso la salvezza. 

Un quadro efficacissimo di questo mon- 
do d’idee ufficiali ed artificiali che si me- 
scolano, in modo spesso grottesco, ma con 
effetti tragici, alla vita italiana di tutti i 
giorni, ci é dato da molte pagine del “Pane 
e Vino” di Silone, il cui tono un po’ cari- 
caturale non serve che a mettere l’accento 
sugli aspetti salienti della realtà, come la 
voce lo mette sulle parole. Le pagine del 
romanzo che riguardano appunto la misti- 
ca del Duce, quelle sul “nemico ereditario” 
e le altre sul miraggio dell’Abissinia, sono 
più “vere” di molte pagine di storia. Sa- 
rebbe interessante sapere se c'é qualcosa 
di simile per la Germania —il cui latente 
romanticismo é assai più propenso che il 
positivo e critico carattere italiano ad ac- 
cogliere il mito—, per il Giappone che basa 
il suo impero in una specialissima mistica 
militare e per le nazioni minori che gra- 
vitano nell’orbita del fascismo. Sarebbe 
interessante sopratutto studiare l’odio e 
l’amore di razza, che é in Germania una 
specie di religione di Stato, ma che, rispon- 
dendo a facili superstizioni che han nell’uo- 
mo radici profonde, acquista una forza d’e- 
spansicne assai superiore a quella delle 
altre parole magiche, delle altre fruste spi- 
rituali con cui i taumaturghi fan cammi- 
nare in una direzione o nell’altra l’immen- 
so gregge degli uomini, 

In nessun paese la parola razza può a- 
vere un senso reale, Ne parlano i dilettanti 
di sociologia, non gli antropologi. Esistono 
gruppi linguistici, non razze; e non é il 
caso di ripetere qui la dimostrazione, che 
é risaputa. Pure questo preteso antagoni- 
smo naturale tra vari gruppi di uomini é 
lo strumento di dominio che più si é riu- 
sciti ad affondare nella carne e nell’anima 
dei popoli. C'era, a riceverlo, una predispo- 
sizicne tradizionale. In Germania, per e- 
sempio, esso é legato al culto del sangue, 
a oscure e remote superstizioni di cui inor- 
ridivano un anno fa coloro che oggi sono, 
in Italia, i più fermi assertori del razzismo. 


Ma il culto della razza ha trovato o va 
ircvando ambiente anche in paesi per la 
cui popolazione essenzialmente mista o ma- 
gari addirittura meticcia la sola enungia- 
zione dell’“arianesimo” costituisce un’offe- 
sa. Ei vapori che trasportano gli ebrei 
iuggitivi si trasformano in navi fantasma, 
condannate a non trovar mai porto. L’anti- 
gsemitismo é di meda (per quanto superfi- 
ciale sia il fenomeno) anche dove non se 
n’era mai inteso parlare; se in Germania 
e in qualche altra nazione europea é una 
scpravvivenza del passato, rimessa a nuo- 
vo per trasformarla in strumento politico, 
nel resto del mondo non é che una delle 
fittizie parole d’ordine del fascismo, un mi- 
to nuovo, accolto da una parte dei privile- 
giati, perché il nazismo si presenta loro 
sotto la veste d’una difesa dei loro tradi- 
zionali interessi ed essi sono disposti ad 
accettarlo in tutti i suoi aspetti; accolto 
da una parta dei diseredati per quella fa- 
mosa disposizione dei polli di Renzo a bec- 
carsi fra loro ed a beccare tutto e tutti 
fuorché la mano che li tiene stretti per le 
zampe. 


Nel caso particolare dell’Italia, il razzi- 
smo s’é imposto nella pratica con la coa- 
zicne poliziesca, ma come idea - forza ope- 
rante fra le masse (se idee si possono chia- 
mare queste vuote parole che sono piutto- 
sto dei manganelli spirituali) é rimasto 
completamente alla superficie, Non si é ar- 
rivati —almeno per ora— a creare il mito, 
perché troppo ridicola é la contraddizione 
fra il razzismo attuale, la struttura etnica 
gel popolo italiano e le precedenti dottrine 
del fascismo. 


STUDI SOCIALI 


In ogni modo, da un punto di vista ge- 
nerale, il fatto che il razzismo ariano, che 
serve alla politica interna tedesca e all’e- 
spansione esterna della Grande Germania 
(destinata dalla superiorità del suo sangue 
a dominare tutti gli altri popoli), sia riu- 
scito —attraverso una propaganda che non 
é neppure abile— ad invadere il mondo e 
particolarmente i paesi minacciati dall’e- 
espansione, é uno dei sintomi ‘caratteristici 
di questo tempo nostro, che vede sparire 
la nazione e prevalere lo spirito interna- 
zionale di casta. 

La nazione: ecco un’altra parola da guar- 
dare da vicino. Ha avuto un contenuto e 
ne ha ancora, se la si considera come ce- 
spressione della personalità collettiva — 
culturale e linguistica di gruppi umani 
più o meno estesi. In senso proprio non 
ha niente a che fare con lo Stato, e le fron- 
tiere, nonché difenderne le caratteristiche 
e la continuità, sono per lei come delle 
ferree catene sotto il cui peso soffrono le 
sue parti più delicate e più utili, quelle che 
segnano la transizione fra una cultura e 
l’altra e sono, con tutte le loro gradazioni 
e sfumature, la vera garanzia di quella va- 
rietà che é il fondamento stesso della vita. 
Ma la parola nazione non é affatto intesa 
in questo senso dai più; e per questo noi 
—che pur siamo i nemici dell’uniformità, 
i difensori del libero sviluppo di tutte le 
correnti della vita umana—, di nazione non 
parliamo mai. Ne parlano invece (e quan- 
to!) gli altri, coloro che, identificando Na- 
zione e Stato, fomentano, a beneficio del 
secondo, il culto della prima. 


Ora, in questo momento di nazionalismi 
esacerbati, la nazione, come entità politica, 
sta morendo, e con lei stanno morendo tan- 
te altre cose. I progressi tecnici sono con- 
tro di lei, ma assai più il carattere inter- 
nazionale della crisi capitalista e della crisi 
dello Stato. Per questo il suo mito sta per 
declinare e per essere sostituito dal mito 
dell'Impero da una parte, dal mito del pro- 
letariato dall’altra, ambedue a tendenze in- 
ternazionali. Però é successo a questo pro- 
posito una cosa curiosa: nelle mani della 
dipioniazia russa, che, attraverso il partito 
e le sue ramificazioni, trasmet- 
to ordini e passioni a grandi masse, non 
colo l’idea - forza (oggi non più che parola- 
îorza) di proletariato s'é avvicinata strana- 
mente a quella d’impero, che sventola come 
una bandiera sull’opposta trincea, ma an- 
che la nusiica delia nazione risorge a nuo- 
va (se pur effimera) vita, proprio nell’am- 
biente degli umili che sembravano più re- 
mattari ad accoglierla. All’accordo interna- 
zionale dei governi contro i popoli, suggel- 
lato a Monavo e più forte delle minacce 
cd anche della realtà d’una guerra, rispon- 
de nelle piazze l'“union sacrée” per la na- 
zione. K nelle ingenue menti dei futuri s01- 
dati, la difesa della nazione s’identifica 
con la lotta contro il fascismo. FE non c'é 
niente invece di più antitetico, intendendo 
sempre nazione nel senso corrente. Non si 
combatie ìl fascismo aggrappati ad un’om- 
bra. 

Lo stesso carattere di vuoto idolo reli- 
gicso ha la parola e il concetto di demo- 
crazia. La democrazia borghese non esiste 
più. (E’ mai esistita?) Quel poco che ne 
rimane é tavola fradicia sotto i piedi dei 
lottatori e non resiste se non durante gli 
intervalli di calma. Ogni tanto ne cadon 
frammenti e quel tanto che ancora se ne 
vede non fa che nascondere l’abisso, ed é 
un pericolo, non un appoggio. La democra- 
zia di domani, diretta, decentralizzata, fe- 
derale, senza coazione, non é ancora nata. 
Una volta di più, ci chiamano a difendere 
una parola, dietro cui si nascondono gli 
interessi economici e politici d’un settore 
delle caste dominanti. 


Il mito democratico non ha nessun di- 
namismo. Benché sia stato riverniciato e 
lustrato in questi ultimi anni, a misura che 
il fascismo guadagnava terreno nei paesi 
cosidetti democratici e proprio attraverso 
gli organi della democrazia (regime di pie- 
ni poteri, controllo dello Stato sull’econo- 
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mia, arbitrato obbligatorio, boicottaggio 
alla Spagna rivoluzionaria, aiuti finanziari 
al fascismo esterno ed interno —vedi rap- 
porti Tardieu-La Rocque—, persecuzioni 
contro gli antifascisti, chiusura delle fron- 
tiere, etc., etc. — un etcetera lungo), le 
masse non ci si commuovono gran che, E° 
molto più forte in loro lo spirito patriot- 
tico (ampliazione artificiale del rabbioso 
campanilismo atavico, che s’addormenta 


quando prevalgono altre passioni, ma che 


é facile risvegliare con un solo squillo di 
tromba, quando conviene ai direttori d’or- 
chestra) e ancor più lo spirito di classe, 
che s’cppone logicamente al primo— giac- 
ché la classe (finché esiste) é uno strato 
orizzontale e la nazione (finché esiste) é 
un settore verticale —ma che ha la stessa 
erigine: l’amore per il clan, per il gruppo, 
l’odio verso gli esseri che la vita colloca 
dall’altra parte d’una linea divisoria, con 
qualunque criterio sia stata tracciata. Que- 
st'antagonismo istintivo é, fra gli umili e 
i primitivi assai più indipendente dagli in- 
teressi materiali di quanto non lo sia fra 
i privilegiati. 

Lo spirito patriottico si sfrutta per man- 
tenere in vita artificialmente una realtà 
che sta scomparendo e s’avvia a non aver 
più altra base che la fede: la nazione. Sul- 
lo spirito di classe si basa tutta una mi- 
stica che sarebbe interessante seguire at- 
traverso i secoli nei suoi due aspetti, delle 
classi alte e delle classi inferiori. Ma a 
noi non interessa qui che l’aspetto moder- 
no. I miti a cui ha dato vita lo spirito di 
classe sono due e l’uno deriva dall’altro: 
il mito del proletariato (a cui corrisponde, 
come contrapposto necessario, quello del 
capitalismo) e, dopo la guerra, il mito mes- 
sianico della Russia. 

Non si vuol negare qui (sarebbe assur- 
do) l’esistenza d’un proletariato e d’un ca- 
pitalismo. Si vuol solo dimostrare che que- 
sti due concetti, ridotti a strumenti di do- 
minio, sono stati falsati e, mentre corri- 
spondono ad una realtà complessa in con- 
tinva trasformazione ed ora sul punto di 
scomparire, hanno acquistato il carattere 
schematico ed immobile delle iconi reli- 
giose. 

I socialisti autoritari han sempre basata 
lo icro azione e la loro influenza sulla mi- 
itica del proletariato, la classe creatrice 
che porta in sé l'avvenire e che é destinata 
a raccogliere l'eredità della borghesia e ad 
esercitare il potere attraverso la rivoluzio- 
ne, aspettando la futura spontanea aboli- 
zione delle classi e dello Stato. (Da notare 
che invece i socialisti libertari han sempre 
prefernto basare la loro azione non sulla 
classe, che é transitoria, ma sull'uomo, che 
6 eterno.) Obiettivamente il disagio econo- 
mico dei produttori, l'ingiustizia della loro 
condizione d’inferiorità, la sconosciuta po- 
tenza che é nelle loro mani, facevano e 
pessono ancera fare della classe operaia il 
fattore decisivo nella lotta contro lo sfrut- 
tamento. Ma quando si crea il culto del pro- 
letariato, quando ci si basa sulla fame di 
potere che é nell'uomo, e quindi anche nel 
lavoratore, per promettere una cosa im- 
possibile, come la dittatura del proletariato 
destinata a portare al governo una buro- 
crazia di partito, allora quel che era solo un 
ambiente favorevole all’azione rivoluziona- 
ria e direttamente interessato in essa, si 
trasforma in un ente astratto, in un idolo 
politico, che perde la sua vita reale ed é 
mantenuto rigidamente immutabile dalla 
casta dei suoi sacerdoti. E invece la realtà 
cambia. Quando la lotta in nome dell’idolo 
si avvicina alla sua fase acuta, la base so- 
lida, reale di quella superstruttura religio- 
sa già non esiste più. 

Muore il capitalismo e con lui il prole- 
tariato. 

L'attività creatrice dell’uomo, se non di- 
struggerà se stessa nel giudizio finale della 
guerra da lei preparata, supererà presto 
l’attuale teorico contrasto fra la classe o- 
peraia e il sistema capitalista." La guerra 
stessa non é che un diversivo delle forze 
del potere e del capitale per sfuggire non 








al trionfo dei salariati, ma al trionfo del- 
l'uomo. La riduzione progressiva e fatale 
delle ore dì lavoro necessarie per produrre 
l'indispensabile e il superfluo, sottrae l’in- 
dividuo al controllo che la classe dominan- 
te esercita su di lui attraverso il lavoro. 
Il cosidetto proletariato non é più mag- 
gicranza nella società e s’avvia ad esser 
sempre meno numeroso. Seguendo le leggi 
naturali della concorrenza e del progresso 
tecnico il capitalismo s’eliminerebbe solo. 
Ed appunto per sfuggire a questa morte, 
abbandonando la lotta strettamente econo- 
mica regolata dalle leggi della domanda e 
dell’offerta, egli forza il meccanismo con la 
leva della politica, sostituisce (parzialmen- 
te per ora), alla lotta tra capitalisti, la 
lotta del capitale unito contro l’uomo (non 
solo contro il produttore, ma anche e so- 
pratutto contro il consumatore), e per que- 
sta lotta s'impadronisce dello Stato, immi- 
serisce artificialmente la produzione, crea 
la disoccupazione —che sarebbe riassorbita 
dalla logica diminuzione delle ore di lavoro 
ed é invece semplicemente attenuata dal- 
l’intensificarsi d'una produzione inutile, an- 
zi destinata alla distruzione di riechezze: 
la fabbricazione di armi. Si brucia il grano 
e..il caffé, si sabottano le invenzioni. In 
fondo il progressivo assolutismo statale -— 
in cui scompare la classe capitalista per 
risorgere, con accresciuti privilegi, in una 
casta burocratica che volge ai suoi fini di 
dominio tutti gli ingranaggi statali— é di- 
retto ancor più contro la tecnica (per do- 
minarne le conseguenze liberatrici e conser- 
varne il controllo) che contro l’uomo, 


La produzione s’avvia a non essere più 
il fattore principale nella vita dei popoli: 
ecco il fatto completamente nuovo, che fa 
si che non ci serva l’esperienza, spesso sco- 
raggiante, del passato e che rende abba- 
stanza caduche le teorie marxiste. Per im- 
pedire questa liberazione dalla stretta eco- 
nomica, che si traduce in servitù politica, 
capitalismo e Stato si trasformano e ten- 
dono a fondersi. Vediamo cosî che le due 
antiche realtà del proletariato e della bor- 
ghesia capitalista si dileguano per dar po- 
sto ad un’altra antitesi: lo Stato, con un 
nuovo significato, economico e politico in- 
sieme, e la libera coscienza dell’uomo. 


Stiamo vivendo quest’antitesi, ma i più 
l’ignorano e, nella lotta, non vedono af- 
fatto il vero bersaglio, ingannati come sono 
dalle tante e tante parole che diffondono e 
mantengono gli antichi miti, al cui culto 
é legata tutta una casta sacerdotale. E si 
sa che sono gli interessi sacerdotali a pro- 
lungare le religioni morte e ad impedire 
l'evoluzione naturale delle religioni vive. 


Alla mistica del proletariato s’é vinco- 
lata dopo la guerra quella della rivoluzione 
russa. ll mito russo domina la storia degli 
ultimi vent'anni ed é senza dubbio quello 
che più ha fatto battere il cuore degli uo- 
mini. Ne abbiamo già abbastanza parlato 
in altri numeri della rivista per tornarlo a 
studiare ora altrimenti che nelle sue rela- 
zioni con gli altri miti dell’ora nostra. La 
rivoluzione russa é stata un fatto grandioso 
e l'entusiasmo che ha suscitato nei disere- 
dati e negli spiriti liberi era legittimo e 
benefico. Ma quando il contagioso ed epico 
eroismo popolare, quando la forza viva e 
creatrice della rivoluzione furono imprigio- 
nati in uno schema e in uno Stato, quando 
di quell’entusiasmo travolgente si volle 
freddamente fare un culto servito in tutto 
il mondo da un esercito di funzionari, in- 
caricati di mantenerlo anche quando la 
realtà che le corrispondeva scomparve 0 
degener6, allora il mito russo cominciò ad 
avere un carattere puramente strumentale, 
come gli altri miti che abbiamo esaminati, 
anzi molto di più. Strumento per gli uni e 
per gli altri, dall'una parte e dall’altra di 
quella barricata che —malgrado il sangue 
che la macchia e la macchier4— forma an- 
ch’essa parte della messa in scena sotto 
cui si nascondono (in altra direzione) le 
vere trincee, 


Il socialismo, nelle mani dello Stato, é 
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sparito; ma, purtroppo, n’é rimasto il no- 
me. Il nostro linguaggio é pieno di nomi 
falsi; e la tragedia moderna ha molte delle 
sue radici nel vocabolario. Si continua a 
chiamare socialismo il capitalismo di Sta- 
to, a presentare come via di salvezza il pe- 
ricolo che ci minaccia, a mascherare con 
un’antitesi di parole considerata come 
l’antitesi tipica del momento attuale—, u- 
n’effettiva convergenza di fini e di metodi. 


In mezzo alla classe operaia, in tutto il 
mondo, il culto di Mosca ha ricevuto in 
questi ultimi anni delle forti scosse. La 
realtà a volte ha la voce cosi forte da co- 
prire in parte quella dei propagandisti, spe- 
cialmente quando la voce della realtà é 
quella dei fucili d’un plotone d’esecuzione. 
Kd ecco sorgere subito, con lo stesso scopo, 
un'altra mistica: l’unità. La nuova religio- 
ne esce dagli stessi uffici, ha gli stessi sa- 
cerdoti, lo stesso carattere vago: ha con- 
detto al Fronte popolare, all'abbandono 
della Spagna, alla deformazione della men- 
talità internazionalista delle masse. 

Vita più lunga ha avuto il culto del bol- 
scevismo nei paesi totalitari, in cui si vive 
assai meno che altrove nella realtà e tutto 
sì muove nell’ambito della religione uffi- 
ciale, 

ricordiamo quanto scrisse sulla Russia 
Gide in quel suo primo libretto in cui stu- 
diava, sopratutto, questa questione. Per i 
russi —specie se giovani—- quanto faceva 
il governo rappresentava il Bene, e il ca- 
piialismo rappresentava il Male. 

Apriamo “Regime Fascista”, “Il Popolo 
d’Italia” o, magari, “Il travaso delle idee”: 
lo stesso dualismo‘con segno cambiato. Nel- 
la teologia fascista Stalin é Satana, la Rus- 








La mattina della domenica 25 giugno un nume- 
ros0 gruppo «di compagni e d'amici s’é riunito in- 
torno alla tomba di Luigi Fabbri, per rendere o- 
maggio alla sua memoria nel quarto anniversario 
della sua morte, avvenuta il 24 giugno 1935. 

In quest'occasione fu posta sulla sepoltura, ad 
opera degli iniziatori, una lapide di bronzo la cui 
fotografia pubblichiamo e il cui bozzetto si deve al 
comragno Marino. 

Diamo qui sotto il discorso pronunciato dal nostro 
ecllaboratore Roberto Cotelo. Parlarono inoltre Ma- 
via Collazo, Franano ed il rappresentante d’un’asso- 





sia l'inferno. Si sa che il concetto d’inferno 
é necessario a quello di paradiso e che sen- 
za Satana non si concepirebbe Dio, 

Nelle religioni politiche, la scelta di Sa- 
tana, cioé del nemico, é fondamentale. Mus- 
solini ha mandate truppe italiane in Spa- 
gna per combattere contro la barbarie bol- 
scevica; si sarebbe guardato bene dal no- 
minare il vero avversario, contro cui egli 
s’é trovato, nei fatti, d'accordo con la Fran- 
cia, l’Inghilterra e la Russia: l’anti - stato, 
il socialismo, la libertà. 

Il fatto che l’esempio spagnolo non ab- 
bia modificato gran che le opinioni corren- 
ti, ci dice che la ragione é ancora ben lon- 
tana dal prevalere sulla religione. 


La fantasia delle grandi masse é troppo 
povera per comprendere e ricreare in sé 
tutte le infinite sfumature della realtà; di 
qui la tendenza a semplificare, a simboliz- 
zare, a vedere solo ciò che brilla (o che 
altri fa brillare), a ridurre tutta la lotta a 
un dualismo schematico di Dio - Diavolo, 
Caino - Abele. Su questo semplicismo si ba- 
sano tu:te le religioni di carattere politico 
(ogni religione che ha un pontefice e dei 
sacerdoti é un fatto politico). 

Viviamo nell’apparenza ed abbiamo un 
disperato bisogno di verità. Catastrofi su- 
preme ci minacciano e mai come ora é sta- 
to vero il motto “Libertà o morte” (espres- 
sione non tanto d’una volonta, quanto d’una 
fatalità). Rinnovamento o suicidio. Ma la 
prima libertà da ottenere (senza cui nes- 
sun’altra libertà é possibile), é la libertà 
della mente rispetto al mito. La prima con- 
quista é la verità. 


LUCIA FERRARI 


Ricordando Luigi Fabbri 





viazione culturale. 


Il compagno Franano pronunciò brevi paroli esor- 
îfando a far sboccar» nell'azione una cerimonia cosf 
noco frequente nell'ambiente nestro e presentando 
alla discussione dei compagni il progetto di formare 
un gruppo anarchico che prenda il nome di Luigi 
Fabbri. 

Nei giorni successivi si sono iniziati i lavori per 
la costituzione di questo gruppo. 


Agli amici buoni di Montevideo il ringraziamento 
della redazione di “Studi Sociali”. 





PARCLE DI ROBERTO COTELO 


Amici e compagni: 


A Luigi Fabbri dovevamo questo semplice, caldo 
omaggio di commemorazione. 


Mai lo dimenticammo, é vero; e ben insensibile 
dovrebbe essere chi, avendolo conosciuto, non lo 
ricordasse, Per6 questo ricordo latente, intimo e si. 
lenzioso, non sembré sufficente ai suoi più fedeli 
umici e compagni per saldare in parte questo debito 
di equità che di il suo significato alla nostra riu- 
nione di oggi. Lontano dalle nostre abitudini, non 
é tuttavia estraneo ai nostri sentimenti, questo fat- 
to cho rompe nel nostro ambiente la linea rigida 
d'un principio iconoclasta non sempre mantenuto 
d'accordo con le più pure esigenze della giustizia, 
Tra il cerimoniale delle commemorazioni solite e 
l'impeto di sentimento che oggi ci riunisce, si sten. 
de una forte catena di pregiudizi, Per non cadere 
in questi ultimi giungiamo molte volte ai limiti o- 
dicsi dell'indifferenza verso uomini che, come Fab- 
bri, continuano ad insegnarci con la loro opera e 
con la loro vita attraverso il tempo. 


Non e'é niente che appanni ia lucida trasparenza 
dei nostri ideali in questo nostro avvicinarci all'uo- 


mo che amammo ed ammirammo per evocare fra 
noi, con voce tremante, le sue grandi qualità, il suo 
valore eccezionale com» militante e come maestro. 
Fabbri ci avrebbe compreso e, nella sua umiltà e 
nella sua modestia, avrebbe ‘certamente respinto, 
credendo a torto di non meritarlo, quest'omaggio 
che, «tutti lo sappiamo— non é che debole scintilla 
di fronte alla potente» luminosità della sua vita c- 
esemplare. 


[i] 
© o 


Fabbri fu qualcosa di più che un compagno, E 
l'esser stato un compagno già basterebbe per ren- 
derio degno della nostra stima, come tutti coloro 
ch» sanno mantenere con dignità questo loro carat. 
tere. Però compleese circostanze impediscono ai più 
di distinguersi e d’elevarsi fino al livello dei più 
colti e capaci; ci troviamo quindi di fronte ad una 
differenziazione naturale. In questo senso, nel suo 
doppio carattere morale ed intellettuale, evochiamo 
oggi questo grande amico prematuramente scom- 
parso. ; 

Fabbri dovrebbe essere ricordato da tutti gli uo- 

















mini che sentono qualche aspirazione superiore, da 
tutti coloro che amano la vita e la libertà, da tutti 
coloro che sognano un’etica superiore come legge 
di suprema armonia fra gli uomini, da tutti coloro 
che —senza fermarsi all’orpello delle apparenze, del- 
le false innovazioni, delle mode letterarie, degli in- 
gannevoli miraggi d'una scienza bastarda che com- 
plica il senso e l'espressione delle cose e i fonda- 
mentali problemi dell’uomo e della società— sanno 
trovare una retta orientazione per il proprio spirito 
neila reale, semplice, profonda sapienza che nasce 
dai sentimenti più alti e si traduce in un'opera 
chiara, solida, limpida, come quella dell’uomo il cui 
ricordo oggi ci entusiasma e ci emoziona. 


È' facile parlare d’ideali e propugnare la libertà 
com aspirazione individuale e colettiva; ed é an- 
che facile essere iscritto a qualsiasi scuola, ten- 
denza, setta o partito che sventoli come una ban- 
diera le formule e i principi più avanzati ed audaci. 
Quel ch'é difficile, quel ch'é privilegio di pochi, € 
condurre una vita parallela alle idee più generose 
e più giuste; é conformare la condotta individuale 
—nella frammentarietà degli atti importanti e mî- 
nimi della nostra vita — a una linea che si trovi 
in perfetta armonia con l’ideale. Essere libertario 
in teoria ed autoritario in pratica € cosa disgrazia- 
tamente troppo frequente. Considerarsi araldi della 
verità e vivere nella menzogna delle menzogna é 
cosa banale e comune, Tener cattedra di morale e 
nascondere, fomentare, tollerare le più assurdo de- 
formazioni ed i vizi più ripudiabili, é cié che fanno 
quasi tutti gli uomini, i sapienti e gli ignoranti, i 
ricchi e i poveri, pensando, quando ne han co- 
scienza, che l'altrui giudizio non potrà essere molto 
severo, 


Vivere libero anche nella schiavitài, crearsi un 
abito, saper emanciparsi dalle seduzioni dell’andaz- 
zo quotidiano, della tolleranza, della complicità con 
molte o con tutte le aberrazioni sociali, qui sta il 
merito. Arrivare a eentirsi ad un tempo uguali e 
superiori agli altri uomini, allontanandosi dalle va- 
nità e dalle facili conquiste che ubbidiscono ad un 
interesse materiale, liberandosi dall'oculto egoismo 
che ci haga ad una condizione inferiore, qui sta il 
difficile; e ci arriva solo chi mantiene un severo 
controllo iui propri impulsi, sulla propria salute 
morale. Fabbri c'era riuscito, Per questo era per 
noi, oltre che un compagno, anche un essere ecce- 
zionale. 


Per6 non é tutto qui. Una biografia di Fabbri 
non sarebbe fedele né veridica se dimenticasse uno 
dei tre aspetti essenziali della sua personalità: fu 
intellettuale, propagandista, uomo. Vale a dire, un 
savio, un maestro, un fratello. L'opera sua é stru- 
mento di lavoro ed é luce sulla strada scoscesa del- 
la lotte sociali, 


Pochi come lui han mantenuto incolume la serena 
maestà del pensiero e la radiosa chiarezza delle 
idee di fronte alle brusche cscillazioni della coscien- 
za universale. Anarchico fin dalla sua gioventù, si 
mantenne fedele agli insegnamenti dei migliori e- 
spositori e craatori del pensiero libertario, tra i 
quali conquisté un posto privilegiato per la forza, 
originalità e l’austerità della sua mente. Formatosi 
aella vecchia scuola liberale italiana, che ebbe una 
storia cosî brillante mal secolo passato, entré presto 
nelle file libertarie, completando la sua personalità 
nel fortunato e fraterno ambiente di Malatesta, Go- 
ri, Galleani, Molinari ed altri teorici che gli furono 
simultaneamente maestri e discepoli. 


Nelle idee era lontano, ben lontano dall’assoluti- 
amo cavernicola che molta volte corrode come leb- 
bra il vitale significato dei principi più seri e più 
puri, da quell'assolutismo che converte le scuole fi- 
lesofiche in sette e per disgrazia é perfino capace 
di suscitare —con tragico paradosso— un dittatore 
in un libertario. 


Severo nell'onesta interpretazione dei fatti, era 
romico dichiarato di ogni deviazione e di ogni con- 
fusione che potesse impiccolire o snaturare l’inte- 
grità della dottrina, Né confondeva le apparenze 
con le necessità reali dello sviluppo sociale —nel 
loro doppio aspetto di fenomeni determinati e fat- 
tori determinanti—, né era. estraneo alle esigenze 
d'ogni ora e d'ogni avvenimento importante, Com- 
prendeva la vita e comprendeva gli uomini Aveva 
sofferto molto e seppe essere indulgente e fraterno 
come pochi. Come propagandista si può dire che fu 
superiore ad ogni più alto elogio. La sua vita fu un 
autentico e umano apostolato. Sono innumerevoli le 
iniziative che germogliarono grazie alla sua tenacia 
e al suo talento. Come uomo arriva al punto cul 
minante della sua singolare ed inconfondibile per- 
sonalità. Si era realizzata in lui la sintesi quasi 
perfetta dei supremi valori umani con la fusione 
della sua bonta, del suo sapere, della sua dignità 
senza macchia. Era l'essere liberato, che si agita e 
lotta per la liberazione dei fratelli. 

Tale era, amici e compagni, senza iperbole, l’uo- 
mo che ricordiamo, il maestro di cui ancora abbia- 
mo bisogno, il compagno la cui perdita ci ha addo- 
lorati in modo profondo e sincero, 


PAROLE DI VICENTE BASSO MAGLIO 


La sera del 24 giugno lo scrittore e poeta uru- 
guayo Vicente Basso Maglio pronunciava al micro- 
fono della radio “El Esrrectador" le parole, di cui 
diamo qui ssotto la traduzione, 

Domani, alle 10 e mezza aj renderà omaggio, nel 
cimitero del Buceo, alla memoria di Luigi Fabbri. 
Non l'annunciamo per gli amici, per auegli amici 
uniti a lui dall'amicizia migliore e più pura, che 
s'identifica con la totale solidarietà numana; ché essi 
gii concescono la strada mminesa percorsa da que- 
sto creatore di vita. Lo diciamo, l'annunciamo, per 
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qwegli altri ehe, pur non essendo stati suoi amici, 
possono, nell'intimità di tutti i giorni, sentirsi u- 
niti ad una vita morale come quella di Luigi Fab- 
bri che, di fronte a tante parole d'ordine contro 
la libertà, che oggi vogliono imporsi wersando quel 
sangue umano che basterebbe da solo ad essere la 
nuova aurora del mondo, seppe sopravvivere alla 
sua fede tragica, quella fede che si abbraccia con 
l'allegria d'aver trovato l’unfca sicurezza veramente 
umana. 

Luigi Fabbri, incarnazione della purezza dell’uo- 
mo (giacché essere libero significa essere qualcosa 
di più di una carne che si perde nella notte infi- 
nita delle idee che arma i popoli per combattere 
una battaglia perduta contro la vita ed é un infi- 
nito sonno mortale della storia), Luigi Fabbri é 
profondamente vivo nella mostra coscienz@ di lotta- 
tori che solo confidano nella struttura umiversale 
che sedifichi la creazione etemma della terra come un 
mondo permanente di esseri nuovi, semplici, fre- 
schi che sappiano risponder@ —ciascuno per s6é— 
del tesoro inapprezzabiba, del tesoro che, non a- 
vendo prezzo, non si compra né si vende e ci fa 
uguali di quell’uguaglianza morale sconosciuta an- 
cora alla maggior parte degli albitanti della terra. 

Luigi Fabbri, che, fin dal tempo della sua: ardente 
gioventé, lott6 nella sua patria per il bene di tutte 
ie patrie, per l'umanità futura, nei terreno luminoso: 
della vita e nella forgia spirituale della cattedra, 
fu spinto verso l'esilio per non aver’ vohito pro 
nunciare in nome del duce quel giuramento che 
gl'imponevano, come ee quel nome fosse lo scon- 
giuro diella verità). la. formenla della giustizia, la sua 
adesione come maestro al earattere imperialista del- 
l'epoca mostra, Questo giesto basterebbe a definire 
Luigi Falbri, se gif mon si sapesse ch'egli aveva: 
superato le dottrine d’un falso riformismo, a cui si 
da tanto valore nella filosofia politica perché é€ uno» 
degli assi intorno a cui gira la vita dell'Europa,. 
ma che si basa su un'esperienza parziale che, attra- 
verso le differenti interpretazioni del materialismo: 
storico, non tien conto del concetto morale del mon- 
do, del concetto mora!» dell’uomo, che é l'afferma- 
zione viva della coscienza ed é quindi l'ordine varo: 
delle cose. 

Luigi Fatiliri é sttato;. amzi é, un maestro di questa 
scuola di creazione propria we di volontii; e si sa 
già che sacrificio costi l’arrivare fino a questa sco- 
nosciuta profondità dei nostri cuori, tutto il dolore. 
che significa. l'essere maestro della verità che solo 
alcuni wadono, parlano e palpano, e votarsi a lei 
interamente, per tutti, senza meesuna speranza, in 
un destino quasi estraneo alla terra quasi perduta, 
in un coraggioso apostolato d'amore, di quell'amore 
par cui valiamo e per cui abbiam tutti lo stesso 
valore. 

Luigi Fabbri affionté nella sua totalità la lotta: 
contro il male, percorrendo una strada in cui le 
battaglie non si vincono cosf facilmente da perderle 
poi il giorno dopo, percorrendo una strada che si 
sta aprando davanti agli spiriti come un gran se- 
greto, una strada che si aprirà sempre più, una stra- 
da difficile che condurrà gli mwomini alla più pura 
vittoria umana. 

Per noi la santità di Luîgi Fabbri, la santità li- 
bera e appassionata di Luigi Fabbri 6 indiscutibile 
e, più ancora, ci illumina profondamente la coscienza. 
sacra del nostro essere, la santità di Luigi Fabbri 
ci pare tanto indiscutibile come se fosse la prova 
del'a resurrezione del Cristo, cioé la resurrezione 
dell'uomo, If, sotto quella terra che domani ci vedrf 
riuniti a tributargli il nostro omaggio. Nom ci diri- 
giamo a coloro che furono amici del maestro du- 
rante la sua esistenza cosîf puramente immortale 
(com’é l'esistenza di coloro che amano la vita e se 
ia creano con tanta fede in se stessi da farne una 
creazione quasi miracolosamente identificata com la 
libertà). Cnediamo nell’ineredibile e perci6 ci redi. 
miamo veramente; amiamo l’amore e percié amiamo 
veramente. 

Tutti noî che sentiamo questo —e mon solo gli 
amici di Luigi Fabbri— ci troveremo domani alle 10 
e mezza al Cimitero del Buceo, con le anime inal- 
zantesì come fiamme intorno a questa vîta cosf a- 
mata, cosî creata, cosî capace di essere tutto, cosf 
pura, così santa. A domani, Luigi Fabbri!. E il 
maestro sa cié che vuol dire questo “A domani” del 
nostro cuore! 








L'ORGANIZZAZIONE 


Il 


Ci resta da parlare dell’organizzazione delle mas. 
se operaie per la resistenza contro il governo e 
contro i padroni. î 

Lo abbiamo già ripetuto: senza organizzazione, 
libera o imposta, non può esservi società; senza or- 
ganizzazione cosciente e voluta non può esserci né 
libertà, né garanzia che gl’interessi di coloro che 
vivono in società saranno rispettati. E chi non si 
organizza, chi non ricerca la cooperazione degli al- 
tri «l offre la propria in condizioni di reciprocanza 
e di solidarietà, si mette necessariamente In istato 
di inferiorità, e fa la parte di ruota incosciente nel 
meccanismo sociale che altri muovono a modo loro 
— ed a loro vantaggio. 

I lavoratori sono sfruttati ed oppressi, perché, es- 
sendo disorganizzati per tutto cié che riguarda la 
protezione dei proprii interessi, sono costretti dalla 
fame o dalla violenza brutale a fare come vogliono 
i dominatori, a cui profitto é organizzata la pre- 








sente società, e forniscono essi stessi la forza (sol 
dati e capitale) che serve a tonerli soggetti. Né 
potranno mai emanciparsi fino a che non troveran- 
no nell'unione la forza morale, la forza economica 
e la forza fisica che occorre per debellare la forza 
organizzata degli oppressori. 


Vi sono stati degli anarchici, e ve n'é ancora un 
resto, i quelî pur riconoscendo la necessità dell'or- 
ganizzazione mella società futura e la necessità di 
organizzarsi oggi per la propaganda e per l’azione, 
sono ostili a tutte le organizzazioni che non hanno 
2 scopo diretto l'anarchia e non seguozio metodi 
anarchici. Ed aleuni ai som tenuti lontani da tutte 
le associazioni operaie che sì propongono la resi- 
stenza ed Îl miglisramento di condizioni nell'attuale 
ordine di cose, o vi si sono mischiati eol proposito 
confessato di disorganizzarle; mentre altri han con- 
cesso che si poteva far parte delle associazioni di 
resistenza esfistenti, ma ham comsiderato quasi come 
una defezione» il tentare di orgamizzarne delle nuova. 


Sembrava a quei compagni. che tutte le forze or- 
ganizzéle per fîno scopo mon: che radicziimente: ri. 
voluzioiario, fozsero firze suttrattle alla rivaluzione.. 
A noi sembra invece, e l'esperienza ci ha pur trop: 
po già dato ragione, ciie quel loro metodo condan:- 

| nerebbe il movimento anarchfco: ed una perpetua: 
sterilità.. 


Per far: la promagande bisogna ttovarsi: im mezzo» 
alla gente; ed é melle associazioni! operaie che l'o- 
peralo trowa i euvi comgiagni edi im ispecie quelli 
che più sono disposti a comprendere ed accettare 
le nostre idise. Ma quand’anche si putesse fare fitori 
| delle associazioni tanta propaganda quanta ei’ vuo- 
| Le, questa num pottelibe avere effètto sensibile sulla 
i massa operaia. A parte ur: piccolo numero d’indivi- 
| dui, più istruiti e capaci di riflessiume astratta e» 
di entusiasmi’ teorici, l'operaio non pué arrivare di 
botto all'anarthia. Per diventare anarchico sul se- 
| rie, e non solamente di mome, bisogne ‘ch'egli in- 
cominci a sentire la solidarietà che la lega ai suoi 
compagni, che- impari a comperare cogli altri nella 
difesa degl’interessi comuni e che; lottando contro» 
i padroni e contro il govermo che sostiene i padroni, 
i comprenda che padroni e governi sonw parassiti i-- 
nutili e che ii lavoratori’ potrebbero. condurre da 
loro stessi l'azienda sociale. E quando ha compreso 
questo, egli é anarchico; anche se nom ne porta. il 
nome, 


i D'altronde; iP favorire. le organizzazioni popolari 
| di tutte le specie é conseguenza logica delle nostro. 
idee fondamentali, e dovrebbe perci& esser parte 
integrante del. mostro programma. 


Un partito autoritario, che mira adi impossessarsi 
‘ del potere per imporre Fa proprie idee, ha interesse. 
a che il popolo resti una massa amorfàa, incapace di 
| far da sé e quindi sempre facile a dominare. E' 
| percié logicansente esso nom deve desiderare che. 
quel tanto di organizzazione e di quel genere che 
gli occorre. per arrivare al potere: organizzazione. 
elettorale, se spera d’arrivarvi coi mezzi legeli; or- 
ganizzazione militare se conta invece sopra un'a- 
zione violenta. 

Ma noi anarchici mon voglianto emancipare il po- 
polo; moî vogliamo che îl popalo sì emancipi. Not 
non crediamo nel bene fatto dall'alto ed imposto 
per forza; noî vogliamo che fl nuovo modo di vita 
sociale sorga dalle vîecere del popolo e ela corri. 
spondente al grado di sviluppo raggiunto dagli uo- 
mini e possa progredire a seconda che gli uomini 
progrediscono. A noi importa dunque che tutti gl'in. 
teressi 6 tutte le opinioni trovino in un’organizza- 
zione cosciente la possibilità di farsi valere e di 
influire sulla vita collettiva in proporzione della 
loro importanza. 

Noi ci aiamo dati il compito di lottare contro la 
presente organizzazione sociale e di abbattere gli 
ostacoli che si oppongono all'avvenimento di una 
nuova società in cui libertà e beneesere sieno assi. 
curati a tutti. Per conseguire questo scopo noi ci 
uniamo in partito e cerchiamo di diventare il più 
numerosi ed il più forti che gia possibile, Ma se 
non vi fosse ci organizzato che il nostro partito; 
se i lavoratori restassero isolati come tante unità 
indifferenti l'uno all'altro e solo legati dalla co- 
mune catena; se nol stessi, oltre di essere orga- 
nizzati in partito in quanto siamo anarchici, non 
fossimo organizzati coi lavoratori in quanto siamo 
lavoratori, non potremmo riuscire a nulla, o, nel 
più favorevole dei casi, non potremmo che impor- 
ci..,, ed allora non sarebbe più il trionfo dell'anar- 
chia, ma il trionfo nostro. Allora ben potremmo 
chiamarci anarchici, ma in realtà non saremmo cha 
dei semplici governanti, e raremmo impotenti per 








il bene come lo sono tutti i governanti. 

Si parle spesso «di rivoluzione, e con quella pa- 
rola si crede di aver risolte tutte le difficoltà. Ma 
che cosa dev'essere, che cosa può essere questa 
rivoluzione che noi vagheggiamo? 

Abbattere i poteri costituiti e dichiarare decaduto 
il diritto di proprietà. Sta bene: questo pué farlo 
un partito... ed ancora, bisogna che questo partito, 
oltre che sulle proprie forze conti sopra la simpatia 
delle masse e sopra una sufficente preparazione del- 
l'opinione pubblica. 


Ma dopo? La vita sociale non ammette interru- 
zioni. Durante la rivoluzione, o insurrezione che si 
voglia dire, e subito dopo, bisogna mangiare, ve- 
stirsi, viaggiare, stampare, curare i malati, ecc. ecc., 
e queste cose non si fanno da loro, Oggi le fanno 
fare il governo ed i capitalisti per cavarne profitto; 
cacciati via il governo ed i capitalisti bisogna che 
gli operai le: facciano de loro a profitto di tutti, o 
altrimenti verran fuori, con un nome o con un al- 
tro, nuovi governi e nuovi capitalisti. 


E come potrebbero gli operai provvedere ai bi- 
sogni urgenti se non fossero già abituati a riunirsi 
e trattare insieme gl’interessi comuni e non stes- 
sero in un certo modo già pronti ad accettare l’e- 
redità della vecchia società? 


L'indomani del giorno in cui in una città i ne- 
gozianti di grano ed i padroni panettieri han per- 
duto i loro diritti di proprietà e quindi l'interesse 
a provvedere il mercato, bisogna che si trovi nei 
magazzini il pane necessario per la pubblica all. 
mentazione. Chi vi penserà se i lavoratori fornai 
non sono già associati e pronti a far senza i pa- 
droni, e se, in attesa appunto della rivoluzione, non 
han pensato prima a calcolare i bisogni della città 
ed i mezzi per provvedervi? 


Non intendiamo con questo di dire che per fare 
la rivoluzione bisogna aspettare che tutti gli operai 
sieno organizzati. Questo sarebbe impossibile viste 
le condizioni del proletariato; e fortunamente non 
é necessario. Ma bisogna almeno che vi sieno i nu- 
clei intorno a cui possano rapidamente raggruppersi 
le masse, non appena saran libere del peso che le 
opprime. Ché, se é un’utopia il voler fare la rivo- 
luzione quando ei sarà tutti pronti e tutti d’ac- 
cordo, é un'utopia più grande ancora il volerla fare 
con niente e con nessuno. V'é una misura in tutto. 
Intanto lavoriamo perché crescano quanto più € 
possibile ]e forze coscienti ed organizzate del pro- 
lefariato. Il resto verrà da sé, 


ERRICO MALATESTA, 


(Dal giornale “L'Agitazione” d’'Ancona del 18 giu- 
gno 1897.) 





Quest'articolo 6 il terzo d'una serie sull'organizzazione, 
I primi due si sono ripubblicati nei numeri 39 e 40 di 
‘‘Studi Sociali”. Solo ora, classificando i vecchi ritagli, 
ci accorgiamo che la serie era incompleta. Certamente 
Luigi Fabbri pensava di pubblicare quest'articolo in quel 
n. 41 la chi compilazione fu troncata dalla sua morte. 
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ALDO AGUZZI 


La lista dei compagni che ci abbandonano, vinti, 
non dalla naturale fatalità inerente ad ogni vita, 
ma dal carattena sempre più crudele della lotta, s'al- 
lunga, e’allunga tanto: che ormai non si fa più a 
tempo a registrarla. In tempo di guerra o di peste 
non si scrivono necrologie. Ma non possiamo la. 
sclar passare cosî, senza parlarne dalle colonne di 
“Studi Sociali", la morta d’Aldo Aguzzi, che 6 stato 
collaboratore di questa rivista e che costituiva at- 
tualmente una delle personalità più interessanti del 
nostro movimento italiano. 


La vita non era stata buona con lui. Di corpo 
«debole 1» di vivacissimo ingegno, aveva notevoli di. 
sposizioni artistiche e letterarie che non poté mai 
coltivare, Dovette interrompere gli studi, quando era 
già troppo tardi perché non gliene rimanesse la 
sete, quando era ancora troppo presto per mettere 
a profitto il già fatto in un'elaborazione propria, 
Gliene rimase un’amarezza latentt» che metteva nel 
suo carattere riservato una nota strana di cui dif- 
filmente chi l’avvicinava scopriva la causa. 


Divenne anarchico da giovanetto in Italia, dopo 
aver appartenuto a un circolo giovanile socialista. 
In una lettera a Luigi Fabbri (che quest'ultimo 
riprodusse nella “Vida de Malatesta” p, 47, 48, 49 
della prima edizione), egli raccontava la profonda 
imprecsione che ricevette da una conferenza di Ma- 
latesta a Voghera, sua città natale. 


In Argentina faceva l'imbianchino per vivere, ma 
tutto il suo tempo libero e a volte anche gran parte 
del tempo che gli avrebbe richiesto il lavoro, lo 


STUDI SOCIALI 








i dedicava alla propaganda, tanto da essere quasi co- 


stantemente perseguitato e in miseria. Più volte 
corse rischio d'essere deportato in Italia. (Malgrado 
cié riusci a far uscire successivamente vari perio- 
dici italiani di propaganda. 

‘La dittatura d’Uriburu in Argentina epinse lui co- 
me molt’altri a cercare un rifugio a Montevideo, 
dove trascorse un periodo penoso e difficile. Tor- 
nato a Buenos Aires, doveva vivere continuamente 
nascosto. Fece di nuovo un giornale di propaganda 
ch'ebbe vita breve. Poi venne il richiamo della Spa- 
gna, Arrivò a Barcellona nel periodo della reazione 
stalinista, appena in tempo per raccogliere, nella 
redazione di “Guerra di ‘Classe’, la penna caduta 
dalle mani di Berneri. D'accordo con quest’ultimo 
in linea teorica, era più incline a giustificare —al- 
meno in quei primi tempi— certe concessioni dei 
compagni spagnoli (non tutte) con le supreme ne 
cessità della lotta. 

Da “Guerra di Classe”, mettendo a profitto la sua 
ottima conoscenza dello spagnolo (in questa lingua, 
come in italiano, era anche un buon oratore), passò 
a redigere -la pagina di politica estera di “Sclidari- 
dad Obrera”. Gli articoli di fondo, non firmati, ch’e- 
gli scriveva in questa pagina, erano cosî interessan- 














Tra le Riviste e | Giornali 


L'AGONIA DELLA SPAGNA 


La Spagna ha ed avrà ancora il primo posto nelle 
pubblicazioni nostre di tutte le lingue. Anche scon- 
fitta, Spagna significa rivoluzione; e l’esperienza 
spagnola é un libro che bisognerà sempre rileggere 
e da cui ci sarà sempre molto da imparare. 

Gli ultimi mesi trascorsi hanno gettata una certa 
luce sullo scioglimento, che appariva cosi oscuro, 
del dramma spagnolo ed anche su avvenimenti an- 
teriori che nel nostro campo erano imperfettamente 
conosciuti e fuori del nostro campo completamente 
ignorati. 

Tutti sono d'accordo uel ritenere che la guerra si 
perse con la caduta della Catalogna. Bisogna quindi 
rimontare al gennaio 1939 per far la storia del crol- 
lo. I principali documenti per ricostruire questo 
periodo (almeno di quelli giunti nelle mie mani) 
sono: un articolo di Ivan “Antecedenti della caduta 
di Barcellona” (Libertaire, Parigi, numeri del 30 
marzo e del 6 aprile 1939), una “Relazione politico- 
militare di delegati della F.A.C.A., C.N.T., F.A, 
1.” in Accién libertaria (Buenos Aires, marzo 1939), 
una relazione dell'A.I.T. nel n. 4 (aprile 1939) del 
suo Servicio de Prensa (Stoccolma), “La verità sul. 
la guerra e la rivoluzione in Spagna” (a poligrafo 
come il precedente ma pubblicato poi în opuscolo 
in Inghilterra), dichiarazione del Comitato Nazionale 
del Movimento Libertario C.N.T.-F.A.l., “Gli avve- 
nimenti della Spagna centrale raccontati da un te- 
stimone” pubblicato in “Revolt” di Londra e tra- 
dotto nell'“Espagne nouvelle” (Nimes) del 15 apri. 
le, “Come la f'otta repubblicana fu tradita” pure 
pubblicato in “Revolt” e tradotto in “Espagne nou- 
velle” (maggio - giugno 1939), una serie di articoli 
di Garcia Pradas, “Come terminé la guerra spa- 
gnola", in Cultura Proletaria di New York (noi li 
conosciamo nella traduzione dell’Intesa Libertaria 
di New York, perché “Cultura Proletaria” non ci 
manda il cambio) e infine una lettera di Luis Ara- 
quistain al presidente delle ex - Cortes repubblicane 
(ed. F.A.C.A. La Plata) e quattro articoli dello sates- 
so autore pubblicati nei numeri del 12, 18. 16. 17 lu. 
glio della Prensa, il più importante quotidiano di 
Buenos Aires. 

Riassumo brevemente Ivan e la relazione dell'A.I. 
T.. indicando tra. parentesi le altre fonti. 

Ancor prima dell'offensiva in Catalogna s'andava 
aggravando rapidamente il disordine economico e il 
caos finanziario. Una memoria che il movimento 
libertario diresse a Negrin, criticando la direzione 
della guerra —memoria approvata con entusiasmo 
da molti capi militari— non ebbe mai una risposta. 
Gli alti comandi erano incompetenti e s’abbandona- 
vano al fataliamo, ritrovando la loro ersrgia solo 
per imporsi alle truppe con il terrore. I soldati e- 
rano demoralizzati le fortificazioni insufficenti. Le 
masse avevano perduto il loro entusiasmo a causa 
della politica reazionaria del governo. I primi di 
gennaio Negrin convocò i partiti e le organizzazio- 
ni. Fece ai delegati un’esnosizione superficiale de- 
gli ultimi avvenimenti militari; parl6 dell'imminen- 
te offensiva di Franco e della perdita eventuale di 
qualche territorio; concluse dicendo che il memico 
sarebbe stato contenuto dalla res'stenza morale del. 
la Spagna repubblicana. Di questo facile ottimismo 
non partecipavano gli uomini del movimento liber- 
tario che sapevano che l'esercito aveva perduto da 
60 a 70.000 uomini nell'operazione dell'Ebro, che 
aveva anche esaurito tutti» le riserve di munizioni. 
L'aviazione e l'artiglieria erano nettamente insuffi- 
centi (l'artiglieria proveniente dalla Russia diven- 
tava inutile dopo breve uso), C'erano delle divisioni, 
come la 24.8, che, con la metà delhe loro truppe di- 
sarmate, coprivano più di 150 km, di linea. I rap- 
presentanti del'a F.A.I. si separarono da Negrin 
molto freddamente; pure tornarono a proporgli 
manto gli avevano offerto inutilmente anche qual 
che tempo prima, di far cioé penetrare aua'che mi- 
gliaio di compagni distro le linee franchiste per 
combattervi la guerra di sabottaggio e guerriglia. 











ti da essere spesso citati anche fuori del nostro 


campo (ricordo d’averli visti elogiati nel “Nuovo 
Avanti”). 

Quando, dopo aver lavorato indefessamente per 
parecchio tempo, gli parve che la sua opera dive- 
nisse inutile, lasciò la Spagna. A Marsiglia scrisse 
un libro sull'azione degli anarchici italiani nel con- 
flitto spagnolo, libro ancora inedito, ma che speria- 
mo di veder presto pubblicato. Di li torné clande- 
etinamente in Argentina. Ma la molla della sua vita 
s'era spezzata. La sconfitta e, più, le cause della 
sconfitta apparivano ai suoi occhi sotto il loro vero 
aspetto di catastrofe. Aveva bisogno d'un rifugio, 
d'un'oasi di calma per ricostruire se stesso dopo 
la scossa tremenda; non lo trovò. 

E, con fredda decisione, appartatosi in un bagno, 
trangugié una forte dose di cianuro. 

Lascia i guoi scritti, qualche disegno, qualch> 
quadro (finito a volte rubando alla cucina le ul- 
time gocce d'olio) e il rimpianto —di quanti lo co- 
nobbero non superficialmente o l’indovinarono— per 
quel che avrebbe potuto essere e non fu. 

Nel prossimo numero speriamo di poter occu- 
parci di lui più a lungo e più degnamente. 

LA REDAZIONE. 


Rojo appoggiò la proposta, ma Negrin la respinse 
dicendo che il governo già conduceva un'azione di 
quel gianere, il che era completamente falso. 

L'esercito era minato dalle ambizioni dei partiti 
e specialmente del partito comunista. I capi miglio- 
ri erano stati destituiti e, nel migliore dei casi, se 
ne dovevano stare inattivi a Barcellona (si veda, 
nel numero citato di Accién Libertaria, il racconto 
della destituzione di Vivancos e di Mora, e una di- 
chiarazione del general Saravia relativa a quest’ul- 
timo, che é nn vero e proprio documento d’impo- 
tenza di fronte al terrore comunista), mentre ele- 
menti incapaci o sospetti, come quel colonnello Ca- 
macho che paseé nl nemico su un aeroplano della 
repubblica, avevano in mano tutte le leve di coman- 
do. Soldati ed ufficiali generalmente libertari e- 
rano assassinati al fronte da elementi del P. :C. 
Un esempio: otto militi della divisione 26.8 (antica 
colonna Durruti), arrestati per futili motivi ed #a3- 
solti dai giudici militari, scortati da eo‘dati del 
colonnello Galan, ufficialmente incaricati di condur- 
li a riprendere il loro posto di lotta, vennero da 
questi ultimi fatti scendere dal camion in un luoza 
deserto e furono fucilati in mucchio. Un luogotr»- 
nente che era con loro sopravvissuto per miracolo, 
poté raccontare la paurosa avventura. Questo ed 
altri fatti furono esposti alle riunioni del Fronts 
Popolare dai rappresentanti del movimento liberta- 
rio, che proposero allo stesso tempo varie misure 
par rendere più efficace la resistenza all'offensiva 
imminente, Inutile; i delegati delle altre tendenze, 
riposando sulle dichiarazioni facilone di Negrin, ap- 
poggiavano ciecamente il governo. Solo i libertari 
ed il gruppo politico - militare che faceva capo alla 
rivista “Espafia en armas”, manifestavano la loro 
opposizione. 

Da qualche tempo il P. comunista aveva iniziata 
una campagna pericolosissima: “Unione di tutti gli 
spagnoli contro l'invasione fascista". La consegna 
vra “La Spagna agli spagnoli, a tutti gli spagnoli”. 
J. Hernindez, Commissario Generale degli eserciti 
della zona centro-sud, riunî i commissari ed ordin6 
loro di moderare la propaganda da trincea a trin- 
cea, parlando della fraternità, non solo dei soldati, 
ma anche dei capi dell'uno e dell'altro campo. Nel- 
la rivista “Comisarfa"”, soggetta al suo controllo, si 
pubblicé6 un disegno in cui due capi, l'uno fascista 
e l’altro repubblicano, nello stringersi la mano, stroz- 
zavano, fra di esee un invasore straniero. (G, Pra- 
da). Questa propaganda sconcertante contribuiva a 
demeralizzare la retroguardia. Ma ancor più influiva 
in questo senso l'incredibile negligenza del governo 
nelle cose più urgenti, Otto mesi prima dell’offen- 
siva di Catalogna, un gruppo di militari di carriera 
(fra cui Pérez Farraz e Asencio) aveva elaborato 
un piano di fortificazioni per la difesa di Barcel- 
lona, a 50 km, dalla città. La mano d’opera l’offriva 
volontariamente il popolo. Il governo doveva fornire 
solo i materiali. La Generalità approvava il proget- 
to. Ma questo fu vetato dai russi ed il governo cen- 
triile non ne fece nulla. 

Un memorandum fu inviato a Azafia chiedendo 
che si modificasse questo stato di cose, Si parl6 an- 
che personalmente con il Presidente della Repub- 
blica. Questi riconobbe la verità di quanto gli si 
diceva, ma affermò che costituzionalmente non po- 
teva intervenire, perché il parlamento appoggiava 
Neegrin. Quando il governo ebbe conoscenza delle 
reclamazioni del movimento libertario, prese varie 
misure, tra le altre la nomina ‘d'Asencio, il cui 
prestigio cresceva nempre più, a “attaché” militare 
dell'ambasciata spagnola a Washington. 

Un'altra misura eesurda fu il richiamo di altre 
due e@assi, quando una gran parte di quelle già 
mobi 'itate e istruite non erano ancora state armate 
e incorporate all'esercito, quando si avevano già 
60.000 uomini nell’aviazione per dieci aeroplani di 
bombardamento e 50 o 60 caccia, quando il numero 
si carabinieri sonpassava i 100,000 e le forze di 
polizia aumentavano smisuratamente, Nell’'atmosfe- 
ra di malcontento provocata da quest'ultima misura 
di mobilitazione, cominciò l'offensiva franchista. I 
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fronti si rompono, specialmente nei settori coman- 
dati da comunisti, I carabinieri, corpo privilegiato, 
che riceveva doppio soldo ed era assai meglio nu- 
trito, vestito ed alloggiato che le altre truppe, pas- 
sarono al nemico in gran parte. Il resto fuggi o si 
lasciò disarman» senza resistenza. Erano stati ad- 
destrati, sotto il controllo dei comunisti, per man- 
tenere “l’ordine pubblico”, non per la guerra. Solo 
le formazioni libertarie offersero nasistenza. Tarra- 
gona fu abbandonata, malgrado le insistenze degli 
anarchici perché fosse difesa. Intanto, in mezzo al 
caca, si mobilitavano dieci classi insieme: padri e 
figli ad un tempo. Ma come, a causa della sfiducia 
che ispirava il governo, era fallito l’appello ai vo- 
lontari, cosf, per riunire una piccola parte dei mo- 
bilitati si dovette ricorrere allo stato di guerra. Tut- 
to cedeva, Un’otfensiva di diwearsione in Estrema- 
dura, che s’annunciava bene, fu inesplicabilmente 
interrotta, (Prada). Il governo parlava di resistenza 
sui giornali e per radio, ma intanto preparava l'ab- 
bandono di Barcellona. Le famiglie legate agli am- 
bienti Eovernativi se ne andavano e si trasporta- 
vano verso il Nord i depositi di munizioni, gli ar- 
chivi, il danaro, Il giorno 24, mentn> i giornali pub- 
blicavano nun comunicato ufficiale che annunciava 
che il governo aveva deciso di rimanere a Barcel. 
lona ed esortava la popolazione a rimanere tran- 
quille, il governo già si trovava sulla strada di Ge- 
rona, 

1 bombardamenti erano incessanti, Anche la Di 
fesa Antiaerea era partita. In queste condizioni la 
F.A.I. decise d'organizzare battaglioni propri; man- 
cavano armi, munizioni, aviazione, artiglieria, vive 
ri. Si dissotterrano i vecchi fucili del 19 luglio. 1] 
colonne lo Diaz Sandino, nominato segretario gene: 
rale d'aviazione. non trova, come personale, che una 
telefonista. Per le strade si vedevano solo i nestri 
compagni e i fuggitivi che andavano verso Gerona, 
n questo momento il generale Asencio, che aveva 
LO AMATO il più donaltta la sua partenza per il Nord 
America, s'offia «di difendere la città e domanda 
l'avpoggio degli anarchici, che glielaccordano sen- 
sa riserve. Tutta la notte del 25 gennaio s'aspetié 

sios Asencio non ottenne il comando 
in a Ta pet: andato e il colonnello 
Romero comandava la città. Il 26 entrano i fasci. 
sti. Gli anarcosindacalisti del quartiere del porto 
furono gli ultimi a lottare e furono ueeisi tutti, co- 
me pure qualche centinaio di compagni che si dife- 
sero fino all'estremo nella casa O.N.T.-F.A.I. 

Perduta Barcellona, era perduta la lavanda ia An 
"OT ritirata, in mezzo al caos, unzio- 
sol MA iroraviuo modo di perseguitare, d'in- 
ventare complotti contro il governo, di fucilare. 

Ivan conclude: “Non si può parlare di sconfitta 
militare, ma di crollo politico, di rottura di tutti i 

rali”. 
MRO Pariotà che segue, i documenti basici sono 
la relazione dell’A.I.T, e quella del movimento li. 
‘tario spagnolo. 
Ria hiiverna la Francia ed altre potenze ricqnol 
bero il governo di Franco. Nessuno, later Pro lai 
‘ y ù armi alla Spagna; quelle vane 
sita rea aicatrate in Francia, insieme al 
voro depositato dal governo spagnolo; nella cpp 
repubblicana del Centro - Levante - Sud i set RI 
antifascisti ricevevano direttive da Negrin per le: 
vacuazione dei loro militanti. Si cominciava a pen 
sare, anche negli ambienti che sempre avevano so- 
stenuto la resistenza, alla necessità delia pace. 

Sotto la pressione dei comunisti, e pitilizscae delay 
anche per riabilitarsi con un gran gesto doge) ab 
bandono vergogneso della edi gga RO lega 
î i zona centrale, “Rimase a Ma- 
SII, Pavia; Bolla | e con la stessa IAN, 
lità parlò tanto di proseguire la guerra, come È 
concludere la pace... Mentre il governo rimase in 
quella zona non ebbe residenza fissa, gi erre 
occult6 le sue intenzioni, parlé di tutto cl E 
non era disposto a fare, fece passaporti a migliaia 
—pur sapendo che non servirebbero a niente— e 
organizzò il saccheggio degli ultimi resti delle se 
etre ricchezze... Ciò produsse una tale, Li 
ne, che Negrin, sempre circondato da “pistolercs”, 
rinforzò la gua guardia con un battaglione SEGRE 
dato da comunisti e, per di più, preparò un colpo 
di Stato” (Relaz. del mov. lib.). 

Gia'da ‘tempo si parlava in Spagna del DEpao mo 
colpo comunista, che si stava preparando. Nazi di 
siotizia um bollettino dattilografato della C.N. È 
F.A.I. che, arrivato a Montevideo poco dopo la 
costituzione della Giunta di Difesa, era peré uscito 


tafalla Spagna assai prima. Un delegato della F.A.C.A. 


nrsentina, che aveva viste le cose da molto vicino, 
Facsonta, in una lettera in data 8 marzo (PRDAlE 
cata ‘in Acciòn Libertaria di quel mese) che fin his 
27 febbraio si ‘conoscevano i particolari del colpo 
progettato, che tendeva a dare a Lister il comando 
di tutto Vesercito; l'opinione pubblica arrivò a ki 
serne informata e; se dobbiamo dar fede ai tele 
grammi dell'United Press, fu proprio un comunista, 
Mattia Martinez, che, al pubblicare prematuramente 
nell'“Unità” di Murcia il testo dei decreti dittato- 
riali di Negrin, precipitò gli avvenimenti Ctopore 
i quotidiani del 2 giugno 1939, con la notizia oh 
l'arresto di Martinez da parte dei ATABERIGH A E 
manendo ad Albaczte —giacché conosceva ti È 
dei madrileni— Negrin dichiar6 che ‘aveva De 60 
“di sciogliere le formazioni dell esercito nella o 
gna centrale e nell'Andalusia e che le bai | 
detti corpîì e quelle che si sarebbero formate DI 
avvenire passerebbero a dipendere direttamente da 
mi stesso” (Relaz. A.I.T.). Egli assumeva per pro- 
prio conto tutto il potere politico e militare, nomi- 
nando Lister comandante supremo di tutte le Sordo; 
Modesto comandante delltesercito del centro; e Ga- 
lin comandante supremo della flotta. Erano i gene- 
rali sconfitti senza lotta in Catalogna. 





“I primi giorni di marzo” —dice la relazione già 
citata dei compagni spagnoli— il movimento liber- 
tario, l'unico che proibi ai suoi affiliati di chiedere 
passaporti per fuggire all’estero, dopo aver invitato 
tutti i partiti —compreso il comunista— a costitui- 
re un nuovo governo di Fronte Popolare per presen- 
tare una resistenza militare che ci permettese ot- 
tenere dal nemico una pace dignitosa, si vide sor- 
preso da due pericoli..., da una parte la solleva- 
zione comunista, capitanata da Negrin, e, dall’altra, 
la ribellione di alcuni militari di carriera contro di 
lui... Intervenne allora il Movimento Libertario, 
con tutti i settori del Fronte Popolare, eccetto i 
comunisti, per arrivare ad una situazione politica 
intermedia che evitaese il d'sastro e il tradimento 
\::rso il popolo”. (Da notare che quando si dice 
“Movimento Libertario” non si pué6 intendere l’in- 
sieme dei militanti. Nella critica situazione in cui 
si trovava Madrid, non ci doveva essere davvero il 
modo di consultane tutto il movimento come s'era 
fatto, sia pure imperfettamente, in casi anteriori, e 
la responsabilità dell’attitudine della C.N.T. e del- 
la F.A.I. spetta indubbiamente a un numero limi- 
tato di persone, N. 4, R.). 

Il 5 marzo si formò la Giunta di Difesa, Una delle 
ragioni dela sua costituzione pare sia stato il de- 
riderio di salvare i militanti più compromessi di 
tutti * correnti, giacché Negrin stava negoziando 
ia pace sula sola base déll'evacnazione, garantita 
ciall'Inghilterra, di 10.000 persone, ch» appartene- 
vano tutte alla sua tendenza o al P. Comunista. Di 
queste trattative di pace parlarono a suo tempo 
i giornali, che pure eran pieni delle dichiarazioni 
di Negrin in favore della resistenza. Sarà difficile 
allo storico documentare tutte queste cose, ma in 
orni modo non é da credere che quelle promesse di 
stenza fossero molto più serie della dichiara- 
anteriore di voler “rimanere a Barcellona fino 
timo". La resistenza bisogna prepararla e Ne 
grin faceva solo discorsi, quando già Miaja è Rojo 
aveyono dichiarato che la guerra si doveva consi- 
derare perduta, 













La relazione del Mov. Lib. dice che Negrin atesso 
volle trasmettere i poteri governativi al Consiglio 
di Difesa e che quest'ultimo non ne volle sapere. Il 
governo anteriore se i capi comunisti fuggirono 
all'estero, non senza aver dichiarata “faziosa” la 
Giunta, Araquistain, che di alla questione dell’oro 
Cella Banca di Spagna un'importanza forse esage- 
taia in tutti questi avvenimenti, afferma, nel primo 
li articoli citati, che questa dichiarazione sai fece 
perché nessuno avesse legalmente il diritto di gi 
tare sul tesoro spagnolo depositato in Russia. 

La parte dell'esercito controllata dai comunisti si 
sollevò. abbandonando quel fronte che diceva di vo- 
ler difendere. I militanti comunisti ignoravano la 
fuga dei loro capi. Si lott6 a Madrid dal 5 al 12 
marzo e ci furono un migliaio di morti, Tanto il 
“testimone” (Revelt) come la relazione del Mov. 
Lib. negano che, prescindendo dalla lotta (in cui, 
dice il “testimone”, il Consiglio utilizzé solo brigate 
di riserva e l'artiglieria del primo corpo d’armata), 
ci siano state repressioni sanguinose. Barcelé, intor- 
no alla cui fucilazione si fece molto chiasso, era, 
secondo la Rel, del Mov. Lib., un traditore verso 
Negrin e verso il Consiglio, non comunista, ma 
fazicso. I detenuti furono messi in libertà prima 
dela resa di Madrid. 


Un discorso a parte merita il tipico 2apisodio di 
Cartagena, provocato dal tentativo d'ocenpazione mi- 
litare fatto da Galin, che, nominato comandante su- 
premo della flotta da Negrin nel momento del fal- 
lito colpo comunista e sapando di non contare con 
le simpatie dei marinai, si diresse su Cartagena a 
capo di due brigate comuniste (Rel. A.I.T.). Si 
produsse la resistenza. I fascisti approfittarono del- 
la lotta yer impadronirsi (oltre che di altre posi- 
zioni) delle batterie, che puntarono sulla flotta, ob- 
bligandola a prendere il largo. Forzando il passag- 
gio ile navi fasciste erano accorse da Almeria), le 
navi si misero in salvo, ma, venuti a mancare il 
combustibile e le munizioni, dovettero cercare un 
rifugio nelle acque francesi, Intanto a Cartagena i 
leali —cioé, in questo momento, la Giunta— ripren- 
devano il soprayvento.. Molti anarchici, tra cui il 
direttore di “Cartagena Nueva”, erano caduti nella 
lotta contro i fascisti. La confusione delle notizie 
che si heesero su quest'episodio si deve alla con- 
fusione che regnava a Cartagena. stessa, dove le tre 
parti in confiitto, negrinisti, antinegrinisti e fasci. 
sti, inalberavano a volte la stessa bandiera, (‘Come 
fu tradita la flotta repubblicana” —. Esp. Nouv.) 

Finito il conflitto con i comunisti, la Giunta ne- 
goziò la pace, cercando di assicurare l'evacuazione 
di quanti desideravano mettersi in salvo, Natural 
mento non ci riusci, come non sarebbe riuscito Ne- 
grin per i suoi. L'aver creduto in una possibile 
riuscita é stata l'ultima ingenuità commessa da al 
cuni dei più rappresentativi fra i nostri compagni 
spagnoli. (E qui siamo d'accordo con il commento 
dell’Esp., Nouv.) Fallite le negoziazioni si produsse 
l'attacco di Franco, e le prime ad arrendersi ai fa- 
scisti furono proprio le brigate 40 e 42 che più a- 
vevano combattuto in Madrid a favore di Negrin, 
e le forze comuniste d’Estnemadura. Gli anarchici 
del Consiglio Nazionale della C.N.,T, —dice il “te- 
stimone”— furono gli ultimi ad abbandonare Ma- 
drid. Alcuni —aggiungiamo noi— rifiutarono di met- 
tersi in salvo, come Mauro Bajatierra, che mori e- 
roicamente combattendo, solo contro le orde vinci. 
crici, e come molti altri. 

Le fonti a cui abbiamo attinto per questa som- 
maria ricostruzione non sono imparziali: sono la 
voce di una delle parti. Ma vuol pur dire qualcosa 
il fatto che la parte contraria, pnescindendo dai so- 
liti insulti, non ci abbia dato un racconto completo, 
particolareggiato ed organico di questi avvenimenti. 
Per lo meno, se tale racconto c'é, non é giunto n 
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nostra concscenza, 

Wuanto pubblic6 Emiliani sul Nuovo Avanti del 
22 aprile, non é un racconto, ma un’interpretazione 
favorevole ai comunisti dei dati di fatto divulgati 
in tutto il mondo dalle agenzie, Cominciamo col 
dire che non si può parlare di tradimento, quando 
si sa che, eccettuati i comunisti e una piccola mi- 
noranza di socialisti, tutti gli altri hanno appro- 
vata la defenestrazione di Negrin, considerato non 
solo dal popolo, ma anche dalla maggior parte dei 
dirigenti (lo si € visto questi giorni nelle discus- 
sioni in seno alla Commissione permanente delle 
Cortes) com il principale responsabile della disfat- 
ta. In quanto all'influenza inglese sul governo Ca- 
sado essa é tutt'altro che da escludere; anche il 
colpo di Stato contro Largo Caballero del giugno 
1937 fu preparato a Londra. E il gabinetto Negrin 
fece il giuoco dell'Inghilterra (che era poi —in fon- 
do— quello di Franco), aimeno fino all'uscita di 
Prieto dal governo (che segnò la separazione della 
tattica rmesa da quella inglese in Spagna). Prieto 
s'era voluto servire dei comunisti come di strumenti 
di mazione interna; l'Inghilterra s'era voluta ser- 
vire della Russia. Quando Prieto e gl'inglesi a’accor- 
sero che da burattinai si trasformavano in burat- 
tini avvenne la rottura. Ed ora Prieto rimprovera 
a Negrin il suo asservimento all'U.R.S.S. Tanto il 
primo quanto il secondo cercarono fin da principio 
una mediazione per metter fine alla guerra, con una 
tattica che rispondeva al famoso piano inglese da 
cui la Russia —allora— non discordava. Dice Ne- 
grin in nna della lettere a Prieto che sono state 
pubblicate in questi giorni (italia del popolo di Bue- 
nos Aires del 25 luglio 1939), “Da luglio a agosto 
del 1937 ho. avuto contatti diretti. e indiretti con 
l'avversario, spagnoli, tedeschi, italiani e. neutrali 
avversi. Quando il mio intervento fu diretto, presi 
le mie precauzioni; quando mi servii d’intermediari, 
io feci in modo da mettere al coperto la responsa- 
bilità del Governo”, E aggiunge che per questo non 
peteva disapprovare le gestioni, tendenti alla media- 
zione, di Prieto nel Chile, Si ricordi che fin dal giu- 
gno 1937 gli anarchici dissero che il gabinetto Negrin 
ron era il gabinetto della vittoria, ma quello della 
capitolazione. E allora la situazione non era cosi 
disperata come nel marzo 1939; e la parola tradi- 
mento sarebbe stata più giusta nel primo caso che 
nel secondo. Questa non vuol essere affatto una 
difesa di Casado e Pesteiro, che —qualunque sian 
stati i Joro fini— sono stati appoggiati da tutti sem- 
plicemente perché andavano contro i comunisti, che 
si erano guadagnati un odio quasi unanime ed a- 
cuto fino all'esasperazione. Naturalmente i nostri 


compagni ministri erano fuori posto con Casado, co- 
îme lo erano stati con Negrin. 


Quanto al fatto che due centinaia di fuggitivi, fra 
cui Casado, i membri del suo governo, il Comitato 
Nazionale della C.N.T. e —non. bisogna dimenti- 
carlo— alcuni dirigenti comunisti, si siano imbar- 
cati a Gandia su un vapore inglese, la relazione 
del Movimento Libertario e il racconto d'un “testi. 
mone” escludono affatto ch'esso abbia rapporto con 
l» supposte relazioni fra Casado e il governo in- 
glese, 

Pacciardi, 
Giovane Itali 
riprodotto ne 
rende omagg 
resistere, m 
obiettive di 
giamento ger 


in un articolo che deve essere della 
a (che non riceviamo) e che é stato 
ll'Italia del Popolo dell’8 maggio 1939, 
io a Negrin e alla sua decisione di 
a giustifica Casado con le condizioni 
fame, di mancanza d’armi e di scorag- 
lerale. Dice delle cose interessanti sui 
comunisti, e ce n'é una che non possiamo non 
rilevare. “Queste e non altre [l'impossibilità di con- 
tinuare a mantenere disarmate le milizie catalano 
© la poca voglia .d'armarle finché in Catalogna 
prevalevano gli anarchici] sono le ragioni del vero 
e proprio “colpo di Stato” che i comunisti, con gli 
alementi affini, hanno compiuto a Barcellona nel 
maggio 1937”. Ecco qui, per quanto tardiva, la ne- 
cessaria rettificazione alla frage di Pacclardi stesso 
(nel suo libro sul Battaglione Garibaldi) in cui 


chiamava “rivolta anarchica di Barcellona” 
venimenti del maggio 1937, i rin 





Discorso a parte, se lo spazio ce lo permettesse 
Ineriterebbe il memoriale di Kriviteky sulla poli. 
tica di Stalin in Spagna, documento che sarà fon- 
damentale per lo storico, a causa dell'abbondanza 
di particolari precisi nel racconto d’avvenimenti no- 
ti solo a pochissime persone. Naturalmente, vista la 
fonte da cui queste informazioni provengono (l'A. é 
un funzionario bolscevico che nel 1936 era capo del 
Deuxième Bureau” militare russo nell'Europa oveci- 
dentale e che n'é separato dal partito e dal servizio 
nel dicembre del 1937), eese non possono essere 
FT” cettate senza controllo, Per esempio € da credere 
che l'A. ometta nel racconto le attività controrivo- 
luzionarie al servizio di Stalin in cui egli stesso 
Ir la sua carica-- deve aver avuto una respon- 
sabilità diretta. Ma, nell'insieme, i fatti raccontati 
sono cosi precisi e vengono a confermare in modo 
cosf completo quanto già sapevamo sull'intervento 
russo in Spagna che il valore storico del documento 
non può essere negato. D'altra par 
citati di Araquistain ne pnteragne ao gli 
fondamentali. Lo seritto «di Krivitsky é stato pub- 
blicàto da un giornale nordamericano ed é apparso 
in sragno!o su Cultura proletaria è in francese sul 
“Libertaire” e su “Révolution prolétarienne”. 


. 

Ml “Réveil syndicalinto” di Parigi del 
1939 pubblica una dichiar 
spagnolo “Gli amici 
l'emigrazione l'oper 
nea di condotta 


5 giugno 
azione del gruppo franco- 
di Durruti” che continua nel. 
a del gruppo omonimo, la cui li- 
in Spagna dette origine a tante 
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discussioni. Per molti compagni questo gruppo fu, 
nelle giornate di maggio e dopo, il difensore d’un'a- 
ziom» puramente anarchica e rivoluzionaria di fronte 
alle concessioni ed ai compromessi dei dirigenti 
della C.N.T. e della F.A.I. Ora questa dichiara- 
zione, che conferma altri documenti anteriori, ci 
prova che gii Amici di Durruti sono tanto lontani 
dall'anarchia quanto può esserlo il ministerialismo 
della C.N.T. Infatti essi non rimproverano a que- 
st'ultima che la sua eccessiva tolleranza, il non 
essersi imposta ai partiti avversi. “Come anarchici, 
dobbiamo rettificare molti principi tattici... che im- 
pediscono ogni possibilità rivoluzionaria. Una rivo- 
luzione ha bisogno d'un organismo coercitivo per 
schiacciare le forze nemiche, Quando si ha una 
forza bisogna saperla impiegare... Per far parte 
d'un governo, hisogna ch’esso sia operaio, e, nel 
caso della Catalogna, sarebbe potuto essere, in lu- 
glio, esclusivamente C.N.T.- F.A.I."”. Conclude in- 
vocando la formazione d'un fronte operaio rivolu- 


zionario. Come si vide, 6, più o meno, la posizione 
del P.0.U.M.. 





Sempre sulla Spagna, é vscita in questi ultimi 
tempi sull'Adunata dei Refrattari di New York (a 
partire dal numero del 13 maggio) una serio inte- 
ressantissima d’articoli di “Observator” sulla situa- 
zione spagnola sotto il giogo franchista. Sono no- 
tizie di malcontento, di rivolte, di sabottaggio... La 
rivoluzione in Spagna non é passata invano ed é 
pronta a risorgere. Del resto i telegrammi delle 
grandi agenzi» han confermato, in questi ultimi 
giorni, quanto anticipava “Observator”, 

Nel numero del 3 giugno dello stesso giornale 
non possiamo non rilevare un articolo dell'amico Ar- 
mando Borghi “Il «mea culpa» di Santillàn”, che ci 
sembra profondamente ingiusto, specie per quel che 
riguarda l'accusa a Santillin d’essersi messo con- 
tro il ministerialismo (dopo esser stato ministro), 
quando “non c'é più un cane che lo difenda” ed é 
“di moda” attaccarlo, quando quest’atteggiamento 
non significa altro che “litigare coi vinti”. La ve 
rità é invece che Santillin 6 stato uno déi primi 
a riprendersi; in un articolo pubblicato in “Tiempos 
nuevos” nel numero del maggio - giugno 1937 (larga- 
mente riassunto in “Studi Sociali” del 28 dicembre) 
egli spiegava il suo atteggiamento anteriore 1 riaf- 
fermava la posizione antistatale, aceentuandola an- 
cora in “Lo Stato, la rivoluzione e la guerra”, pub. 
blicato nello stesso numero di “Studi Sociali”, e, 
dopo, negli articoli di fondo di Timén. Questa posi- 
zione lungi dal rispondere aMa moda o a fini d'am- 
bizione personale, era allora il prodotto dell'onestà 
intellettuale con cui egli metteva a profitto i dati 
d'una personale esperienza e doveva crearg’i (coma 
gli creò) una situazione difficile in Spagna, che non 
fu piccolo merito affrontare, Egli pubblie6 anche, 
in piena mischia, un libro che Borghi certamente 
non conosce, e che in quel momento, in Spagna, 
rappresentava un vero e proprio atto di coraggio. 





PICCOLI RILIEVI 


Nel “Nuovo Avanti” del 29 april» troviamo una 
lettera d'un gruppo di socialisti dall'Italia in cui 
é da rilevare ln frase seguente (in controsto con 
altre opinioni di militanti socialisti domiciliati in 
Italia pubblicate in altri numeri dello stesso gior- 
nale): “Niente costituzione di legioni italiane, nien- 
te sangue del generoso Popolo italiano per i capi- 
talisti ing'esi e francesi”. 

Nel numero del 20 maggio, notevole un articolo di 
Gyges su “Bocchini”, chw» mette in luce l'aspetto 
subdolo, pseudopaternalistico dei raffinati metodi di 
polizia con cui in Italia si cerca di soffocare l'op- 
posizione, La mano inguantata di Bocchini (il Fou- 
ché italiano) é nesni più pericolosa che il terrore 
brutale. 

Nel numero del 24 giugno é caratteristica questa 
frase del socialista Richter (riportato nella rubrica 
“L'opinione degli altri”) sui socialisti: “Più sono 
influenti —certuni dirigono il governo del loro 
paese— più si sviluppano e più si trovano in con- 
traddizione con l'idea d'una politica internazionale 
e con l'azione della classe operaia”. Il “Nuovo A- 
vanti” si dichiara d'accordo, ma bisogna ricona- 
«Cere che questa constatazione é un argomento for- 
midabile contro il potere, contro lo Stato, 





L’Avanti del 18 giugno, dissentendo da Gorkin che 
in quello steeso giornale aveva espresso il parere 
del P.0.U.M., difende l'operato degli anarchici spa- 
enoli ed ha delle parole di simpatia per le idee a- 
narchiche. Il socin'ismo —dice— sboccherà nell’a- 
narchia. Ma non bisogna bruciare le tappe. E fini- 
sce dichiarandosi “socialista libertario” e auspicando 
l'accordo fra socialisti rivoluzionari ed anarchici 
nella lotta antifascista. Ecco: non é la prima volta 
che l’Avanti fa delle affermazioni di questo genere 
(che del resto non possono non farci piacere) 13 non 
é la prima volta che noi lo invitiamo a spiegarsi 
meglio. Non avendo —come spesso ci succede 
ottenuto risposta, ci ripetiamo. Sansbbe bene, per 
evitare confusioni —giacché la prima condizione 
d'un accordo é la chiarezza— che i massimalisti 
ci spiegassero la loro posizione sul problema dello 
Stato e ci dicesmaro se essi credono ancora, mal. 
grado l'esempio russo, al suicidio dello Stato dopo 
ia rivoluzione e dopo la “dittatura del proletariato”, 


Nel Risveglio Anarchico del 24 giugno L. Bertoni 


spiega l'appunto da lui mosso a un articolo apparso 
in “Studi Sociali”, questione di cui si parlava in 
questa rubrica nel numero scorso. Egli ci dice ora 
che la frase da lui criticata: “Le armi alla Spagna 
ie devono dare i popoli, non i governi”, era gene 
ralmente intesa in Francia, non come un invito al 
l’ocenpazione rivoluzionaria delle fabbriche d'armi e 
dei mezzi di trasporto (il che non era utopico in 
un momento in cui s’occupavano le fabbriche per 
averi» aumenti di salario), ma come un invito al 
contrabbando privato delle armi attraverso la fron- 
tiera. Sparito l'equivoco (a cui del resto l'insieme 
dell'articolo non dava affatto motivo), si vede che 
la diwergenza non é poi cosîf grande quanto sembra 
a Bertoni, il che ci fa piacere. 


Nella Terre wallonne, rivista belga di Liegi (n. 
235 dell'aprile - maggio 19539) Gina Lombroso Fer- 
rero pubblica un interessante articolo sui rifugiati 
(spec. ebrei) dimostrando come il paese che apre 
‘oro le porte s'arricchisca materialmente e spiri- 
malmente, non aggravando affatto il problema della 
lisoccupazione. “Le persecuzioni antisemita —ecsa 
sonclule— significano che esiste, nel paese in cui 
avvengono, un sordo malcontento contro il quale il 
zoverno cerca di reagire". 
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Appunti sulla vita 
di Luigi Fabbri 


Da una famiglia di piccoli borghesi di provincia 
nasceva a Fabriano (Merche) il 28 dicembr® 1877, 
iuuigi Fabbri, Il padre Curzio, destinato ad arrivare 
4a tarda vecchiaia e a sopravvivere al figlio, era 
farmacista; la madre veniva anch'essa da una fami- 
xlia di farmacisti. Lui, alto, magro, severo; lei, 
piccola e dolce, con gli occhi pieni di una mansue- 
tudine rassegnata, retaggio della lunga educazione 
conventuale, Tra l'autorità inflessibile ed a volte ar- 
vitraria del padre e la tenerezza infinita della ma- 
dre che per suoi figlioli ritrovava a volte un'energia 
che sembrava impossibile in lei, crebbero i quattro 
figli del farmacista Curzio Fabbri. Vennero su in 
cose grandi ed incomode (case di paese), ingombre 
di specialità farmaceutiche, di provviste alimentari 
non sempre utili. e di polverosi classici latini, E 
l'ambiente non dovette essere molto diverso da Fa- 
briano a Montefiore dell'Aso, da Montefiore dell'Aso 
a Recanati, dove la famiglia trascorse parecchi anni 
e dov» Gigetto, il maggiore dei quattro fratelli fece 
il ginnasio e il liceo. 








Nel pittoresco borgo marchigiano, tutto “pieno del 
ricordo di Leopardi, Luigi Fabbri trascorse la sua 
seconda infanzia e la sua adolescenza. Fu un pe- 
riodo triste, senza sorrisi, dominato da] contrasto 
fra l'imporiosa volontà del padre —che non ammet- 
teva. nei piccoli, il diritto alla discussione— e l'an- 
sia di libertà del figliolo, che, a 12 o 183 anni, più 
volte abbandonò la casa paterna, passando la notte 
nei campi o arrivando a piedi fino al marne, per sen- 
tinsi libero e padrone di sé. 

Quest’ansia di libertà e l’incipiente senso critico 
svegliato dallo studio fecero dare a Luigi Fabbri, 
appena arrivato alla soglie dell'adolescenza, il pri 
mo rasso, jl dectsivo, sulla via del pensiero libero 
e ribelle; l'abbandono della fede e «delle pratiche 
ivligiose, Da bambino era stato credente, icon quella 
serietà che fin d'allora metteva in tutte le cose 
sue, E se, durante gli esercizi spirituali prepara- 
tori alla prima comunione, eccitato dal vino ch'egli 
provava per la prima volta alla mensa dei frati, a- 
veva gridato “Viva Giordano Bruno!” scandalizzan- 
do tutto il convento e facendesi rimandare precipi- 
tosamente a casa, quest'episodio non dimostra altro 
che un latente apirito di rivolta che si poteva con- 
ciliare benissimo con la fede. Ma quando questa 
fede cominciò a vacillare, con la stessa serietà con 
cui fino allora aveva seguito le pratiche del culto, 
decise d'interromperle. Di qui nuove lotte in fami- 
glia, di cui conserv6 sempre un ricordo penoso, 

La famiglia, il ginnasio, la campagna in declivio 
intorno a Recanati: ecco l'ambiente di quest'infan- 
zia e di quest'adolescenza. 

Lo torture del latino e della matematica erano 
compensate, a scuola, dalle meraviglie della storia 
e della letteratura italiana (il figlio del farmacista 
era sempre il primo della classe in composizione), 
a, a casa, dalla lettura dei libri che il ragazzo rice- 
veva in prestito semiclandestinamente da un amico 
(e compagno «dei giuochi serali di carte nel classico 
retrobottega di farmacia) di suo padre, il marchese 
Antici, possecsore d'una bella biblioteca. In quanto 
alle letture permesse, i] loro campo doveva essere 
piuttosto ristretto se il fanciullo d'allora. una volta 
fatto uomo, poteva raccontare ridendo d'essere sta- 
to redarguito severamente per essere stato scoperto 
mentre leggeva “L'assedio di Firenze" del Guerrazzi. 

Mio nonno era un repubblicano ed era anche un 
momo colto :3 buono, ma aveva sull'educazione dei 
ragazzi quelle stesse idee tradizionali ed nutorita- 
rie, che han fatto uscire, da famiglie ben pensanti 
e partigiane dell'ordine, tanti ribelli. Pure, a misura 
che il ragazzo cresceva e la sua personalità s’ac- 
centuava, l'imposizione si faceva meno imperiosa e 
il contrasto diminuiva. Del dramma della sua in. 
fanzia e della sua prima adolescenza non rimase, 
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nell'uomo in formazione, che un'ansia enorme, quasi 
fisica, di libertà, quella stessa ansia che, qualche 
anno più tardi, fece di lui un anarchico. 

In quarta ginnasio comincia un incubo, accompa- 
gnato da una pioggia di due e di quattro: il greco, 
l'odiato greco, destinato a mandare quasi costante- 
mente ‘a ottobre” chi pur batteva il record dei dieci 
in italiano. Ma il mondo spirituale dell’adolescente 
ci stava ampliando e la scuola ben presto non v'oc- 
cupò più il primo pesto. A quindici anni Luigi Fab- 
bri, come Malatesta, era repubblicano. La lotta con- 
tro la monarchia fu la prima forma che prese la 
sua sete di giustizia, E questo era inevitabile nel 
1892 e nell» Marche. Insieme con la prima attività 
politica, i primi versi, inevitabili anch'essi, brutti 
versi con reminiscenze di Leopardi, di Ada Negri, 
di Carducci. N'é rimasto un libretto manoscritto, 
fatto rilegare dalla padrona di casa cui era stato 
affidato, durante una delle prime prigionie del suo 
giovane persionista. Esso contiene i versi d'amore 
dei quindici anni, i versi di battaglia dei diciotto; 
pubblicati alcuni in qualche giornaletto letterario, 
inediti i più. Brutti versi, pieni di gioventù e d'’en- 
tusiasmo, che rivelano un'anima e un’epoca. 


Frequentava in quel periodo la farmacia Fabbri 
un vecchio originale, che aveva su tutte le coco 
delle idee ben diverse da quelle correnti e che a- 
mava intrattenersi col giovane studente, dandogli 
di tanto in tanto da leggere, a scopo —diceva— in- 
formativo, dei giornaletti e degli opuscoli, che pro- 
ducevano una profonda impressione su quella mente 
avida di nuovi orizzonti, Quel vecchio si chiamava 
Virgilio Condulmari. Sotto la sua guida invisibile, 
Luigi Fabbri divenne anarchico a sedici anni. Aveva 
trovato la sua verità. A propagarla, a servirla, de- 
dicò la sua vita. 


Il fatto ch'egli provenisse dalla corrent> repub- 
blicana non mancò d’influenzare il suo anarchismo. 
Egli era infatti di quelle menti —piì frequenti di 
quanto si creda nella sua generazione e in Italia— 
che portavano nella loro opera “sovversiva” l'eredità 
liberale del risorgimento italiano assai più che 
quella classista di Marx. 
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Le sue nuove convinzioni erano per lui una cosa 
terribiiÌmente seria, Volle approfondirle e si gettò 
sui libri di Bakunin e di Kropotkin; volle metterle 
in pratica e fece subito conoscenza con la prigione. 

La prima volta fu cosf. D'accordo con alcuni com- 
vagni d'Ancona aveva scritto un manifestino anti. 
militarista (era viva in quel momento la questione 
della guerra d'Africa) l'aveva stampato egli stesso 
con molta fatica nella “tipografia tascabile” d'un 
amico cattolico, suo condiscepolo nel Liceo di Re- 
canati, Proprio in quei giorni era in visita a casa 
sua. vwna zia, che il ragazzo fu incaricato duccom- 
pagnare ad Ancona. Ne approfitt6 per portarvi i 
manitesti, conmsegnandoli a Cesare Agestinelli (il 
buon. Cesari) che a quel tempo teneva un ‘chiosco 
di gelati, Al pomeriggio, uscendo dalla casa della 
zia, s'incontrò, per il Corso, con dei ragazzi che di- 
siribuivano il foglio da lui portato la mattina. Il 
senco della responsabilità lo punse. Come poteva 
lasciare che altri corresse pericolo per diffondere 
un suo scritto, menti’egli stesso rimaneva al si- 
curo? S'avvicin6 ad uno dei distributori, lo alleggeri 
d'un buon mucchio di manit-sti e incominciò a sua 
velta a distribuire, dirigendosi specialmente —sotto 
la spinta della sua logica sedicenne— agli ufficiali 
dell'esercito, 
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Quella sua logica lo portò —com'é naturale— di- 
rettamente in carcere, Con sentenza del 17 giugno 
1894 il tribunale d'Ancona condannava i] giovanis- 
simo accusato a venticinque giorni di detenzione 
“per istigazione a delinquere”. Fu anche condan- 
nato (non dalla Giustizia, ma dalla Commissione 
zpeciale creata a scopo di reazione) a un anno di 
domicilio coatto. Per6 non fu mandato all'isola, pas- 
sando invece in prigione —sompre in attesa della 
partenza— gli ultimi mesi del 1894 e i primi del 
1895. 

Da allora gli arresti si fecero frequenti, benché 
non sempre coguiti da condanne, e coincisero per 
iungo tempo con la data degli esami. Erano misure 
meschine di polizia per troncare gli studi e l’evo- 
luzione intellettuale d'un avversario in erba, che 
già si cominciava a temere, Per prendere nel 1896 
la licenza liceale, Luigi Fabbri dovette eludere la 
vigilanza a cui era sottoposto a Recanati e recarsi 
‘li soppiatto a dar gli esami in Urbino, Quando ebbe 
rotizia della riuscita, il delegato di P. S. di Reca- 
nati disse al padr» di Luigi: “Questa volta suo fi- 
glio me l'ha fatta”. 


Poté allora entrare all'Università, iscrivendosi al- 
ia facoltà di legge di Macerata. Ma ormai l'aposto- 
«ato l'aveva preso ed assorbiva completamente il 
suo tempo ! le sue energie intellettuali. Pag6 rego- 
isarmente le tasse universitarie durante i quattro 
anni della carriera, ma non studiò mai, né superò 
alcun esame. In cambio il movimento anarchico ma- 
terater, quasi nullo al suo arrivo, divenne prasto 
sosî fiorente da ridurre al Iumicino la locale sezione 
socialista e da poter affittare il quesi sontuoso lo- 
sale da questa abbandonato. 


Ura un tempo di grande miseria. Il giovane stu- 
dente riceveva da casa una pensione assai ridotta; 
e quando la sera andava con i compagni ed i sim- 
patizzanti a fare delle lunghe passeggiate per i ba- 
stioni e fuori di porta, ci voleva il contributo di 
‘utti per comperare il mezzo litro di vino da cen- 
tellinare religiosamente un corso per uno. Ma la 
miseria non escludeva né la solidarietà, né l’'affet- 
to, E quando Gigetto (coma i compagni s'erano 
abituati a chiamarlo) doveva passare qualche tem- 
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po in prigione, non gli mancavano mai la domenica 
la pasta al sugo e l'arrosto, frutti —tanto il sugo 
quanto l’arrosto— di qualche clandestino gatticidio. 

C'era qualcosa d’eroico in quell’entusiasmo gio- 
vanile che, nell'ambiente ristretto di paesucci di 
provincia abbracciava il mondo in un sogno di re 
denzione; in quell’entusiasmo che spingeva Luigi 
Fabbri a condurre uno sconosciuto mendicante a 
casa sua e a dividere scrupolosamente con lui ve- 
stiti, danari ed alimenti, pagando poi questa sete 
di giustizia con un rigoroso digiuno di tre giorni 
alla fine del mese (quante volte rideva, ricordan- 
do!); quell’entusiasmo che spingeva il suo compae- 
sano ed amico, Comunardo Braccialarghe, a partire 
per la Grecia per combattere, nella Legione Gari- 
baldi, l'oppressione dei Turchi; quell’entusiasmo che 
trasformava ogni banco d’accusato in tribuna di 
propaganda, circondata dalla simpatia delle masse 
e dall’ammirazione degli avversari. 

Era febbre d'azione ed era febbre di pensiero. 

Luigi Fabbri stesso ha raccontato nella sua “Vita 
di Malatesta” edita in spagnolo, come il suo imcon- 
tro, avvenuto appunto nel '97, con il grande rivolu- 
zionario ritornato di nascosto da Londra, sconvolse 
nella sua testa “l’anarchismo scientifico” cosî bene 
architettato da Kropotkin. Da quel primo incontro 
(vedi “Studi Sociali”, II serie, n. 1), l'opera di Fab- 
bri e quella di Malatesta si svolgeranno sempre 
parallele o coincidenti. 

Malatesta faceva in Ancona l’Agitazione, che ebbe 
due anni di vita e realizzò un’opera formidabile di 
propaganda e di maturazione d'idee. Il primo arti- 
colo che L. Fabbri mand6 a questo giornale —un 
articolo in cui dimostrava che l’anarchia éi basa 
sull’armonia naturale— fu cestinato, Ed appunto in 
seguito alla mancata pubblicazione di questo scrit- 
to, Fabbri si recé in Ancona dove ebbe occasione 
di conoscere Malatesta che tutti credevano ancora 
a Londra e dove ebbe la fortuna di poter compiere 
in una notte di discussione con colui ch'egli con- 
sider6 sempre suo maestro, quell’evoluzione intel 
lettuale, che avrebbe certo compiuta da solo. ma 
più tardi, attraverso una lenta maturazione. 

L'educazione umanistica ricevuta attraverso gli 
studi classici del ginnasio e del liceo doveva certa- 
mente predisporlo alla concezione malatestiana del- 
l'anarchismo, considerato come volontaria conquista 
della libertà contro le forze politiche ed economiche 
che la negano e l’opprimono, piuttosto che alle dot- 
trine deterministe e scientifiste predominanti allora 
nel campo socialista, compreso il settore anarchico. 

Per lo studio delle questioni teoriche che mal si 
approfondiscono in un settimanale di battaglia, Luigi 
Fabbri fondò a Macerata una rivista “La protesta 
umana”. Ma, ahimé, il primo numero venne seque- 
strato, ed ebbe il solo risultato di mandare il suo 
compilatore davanti al Tribunale. Malgrado la bril. 
lante difesa di Pietro Gori l'imputato si ebbe, il 24 
meltembre 1897 la sua seconda condanne fa, mesi 
tre, giorni ventidue di reclusione e £ 83 di mul. 
ta), per istigazione a delinquere per mezzo della 
stampa, condanna in parte almeno scontata preven- 
tivamente e che —per ciò che rimaneva— entrò 
nelle disposizioni d’un’amnistia che fu poi annul. 
lata, ma che per il momento permise che, durante 
gli ultimi mesi di quell'anno 1897 e i primi del se- 
euente, Luigi Fabbri godesse di libertà e potesse 
collaborare nell'Agitazione, annunciando anche il 
proposito —che gli avvenimenti s’incaricarono di 
rendere vano— di riprendere la pubblicazione della 
Protesta umana. 


Tra un arresto e l’altro, tra un processo e l’al- 
tro, negli intervalli di libertà provvisoria, sempre 
con una causa aperta e con l’incombente minaccia 
d'una condanna (“Noi anarchici —diceva Malatesta 
— 6iamo sempre in libertà provvisoria”) si lavo- 
rava a organizzare gruppi, a ristampare e diffon- 
dere opuscoli di propaganda, a preparare conferen- 
ze. In mezzo a questo fervore di attività, Luigi 
Fabbri studiava (non i Codici e le Pandette, secondo 
il desiderio paterno, ma Proudhon e Bakunin) e 
scriveva, Lavorava alla costruzione d'una società 
libera e —nello stesso tempo— alla costruzione di 
se stecso, In lui, come in Reclus, l’esperienza anar- 
chica, la scoperta della libertà, fu un fatto morale, 
vrima ancora ‘che affettivo o intellettuale, La li 
bertà presuppone una giustizia basata non su i pesi 
e misure, ma sulla generosità, sull'amore, 


“Per natura sarei stato egoista; —soleva ripetere 
nei suoi ultimi anni— se c'é in me qualcasa di 
buono, lo devo alle idee anarchiche”, Vittoria dello 
spirito sulla carne, si direbbe con linguaggio cri. 
stiano; o piuttosto profonda intima serietà che non 
tollera il contrasto fra il pensiero, il sentimento e 
l'azione, quella serietà che ci fa considerare respon- 
«abili della nostra condotta di fronte alle nostre i. 
dee, Quel senso d’interna responsabilità che fu la 
caratteristica della fede in Dio dei suoi primi anni 
e «della fede nella libertà dei suoi anni giovanili e 
maturi, gli vietò, quando giunse il momento della 
prova, le facili concessioni e gli dettò la ecelta fra 
la tranquillità materiale e i disagi, fra la vita se 
gentaria dell'insegnamento a cui s'era ormai abi 
tuato e l'esilio. 

Negli ultimi anni del secolo XIX l'anarchismo i. 
taliano, pur attraverso le persecuzioni crispine, an- 
dava facendo le ossa. S'accentuava, con il progres- 
sivo chiarirsi delle idee ed approfondirsi della di- 
«cussione, il distacco dai socialisti legalitari; si 
dibattevano le ragioni di dissenso coi repubblicani: 
più vicini i primi nel pensiero, per l'affine iconte- 
nuto sociale della loro dottrina, più vicini i secondi 
nell'azione,: per quel loro spirito insurrezionale — 
quarantottista— che i socialisti dileggiavano cor 
anacronistico e infantilmente romantico, Il probie- 
ma centrale della discussione con i socialisti era 
allora il parliamentarismo (intimamente connesso 
al punto nevralgico di dissenso: lo Stato). Il ricordo 








diella defezione di Andrea Costa, la polemica Mala- 
testa - Merlino, il dibattito intorno alle candidature 
proteste (specialmente a quella di Cipriani, l’eroe di 
Domocos) avevano contribuito a fare di quella que- 
stion» di tattica (legalismo parlamentare da un 
lato, azione diretta dall'altro) il fulcro della discus- 
sione teorica, Nelle polemiche coi repubblicani s'in- 
sisteva invece sull'aspetto sociale, anticapitalista 
della rivoluzione. 

Con gli uni e con gli altri si discuteva sui gior- 
nali (l'Agitazione é una piccola miniera a questo 
proposito) e nei contradditori con cui allora gene- 
ralmente finivano le conferenze di propaganda. Nel 
marzo del ’97 Luigi Fabbri parl6 appunto a ‘Mace- 
rata in contradditorio con un socialista che vi era 
andato a far propaganda elettorale. 

L’accentuarsi delle distanze non impediva l’azione 
comune in determinate circostanze. Cosi nella cam- 
pagna contro il domicilio coatto e l'articolo 248, che 
sostituiva in quegli anni uno dei principali motivi 
d'agitazione, repubblicani, anarchici e socialisti si 
trovavano spesso a parlare nella stessa sala e per 
lo stesso fine. 

Mentre si discuteva con gli avversari, si compiva 
tutto un lavoro interno d'’elaborazione d'idee e di 
tattiche. Al fondamento scientifico dell'anarchismo, 
Malat:sta opponeva il fondamento più semplicemen- 
te e più profondamente umano: le teorie scientifi- 
che sono transitorie, perché continuamente superan- 
tesi; l'uomo resta e con lui resta il suo permanente 
bisogno di pane, la sua sete eterna di libertà, che 
é esigenza di vita. 

Abbiamo visto come Luigi Fabbri sia passato ap- 
punto in questo periodo dallo scientifismo di Kro- 
potkin all'umanesimo (mi pare che l’espressione sia 
esatta, per quanto possa sorprendere) di Malatesta. 

Le necessità pratiche della lotta presente e della 
ricostruzione futura imponevano alle discussioni in- 
terne del movimento anarchico il problema dell'or- 
ganizzazione, in icui gli uni vedevano la negazione 
i» gli altri la base stessa d'un regime senza auto- 
rità. L'Agitazione (vedi i numeri 39 e 40 della prima 
serie di “Studi Sociali” e questo stesso numero) di- 
fendeva quest'ultima posizione che pnadomin6 sem- 
pre nel movimento italiano. 


I fatti spagnoli e francesi accesero allora vivissime 
discussioni nel campo nostro anche sul problema 
della “propaganda col fatto” e su quello della ‘“e- 
spropriazione individuale”, discussioni in cui, con 
le mille precauzioni a cui obbligava la continua mi- 
naccia di sequestri e di processi, si cerc6 di chiarire 
la differenza fra la rivolta anarchica contro i fat- 
tori oppressivi della società presente e la rivolta 
cieca e puramente distruttiva dell’individuo dispe 
rato che tende a colpire nel mucchio, la differenza 
fra l'espropriaziona rivoluzionaria contro il capita- 
lismo, ed il furto, fenomeno inerente al mondo ca- 
pitalista, 


Queste discussioni chiarificatrici, che ebbero una 
grande influenza sulla formazione mentale di Luigi 
Fabbri, non erano affatto le dispute accademiche dei 
periodi di quiete in cui non si ha altro da fare, 
Partivano dall'azione e si traducevano in azione. 

Eran tempi che, a noi che siam nel vortice, sem- 
brano ora tranquilli, ma che dovevano apparire ai 
contemporanei abbastanza agitati. Mentre nell’Italia 
piagata dalla guerra d'Africa scoppiavano tumulti 
euscitati dalla miseria e ferocemente repressi dalla 
reazione governativa che ne pigliava pretesto per 
inf'‘erire contro tutti i sovversivi, la Francia attra- 
versava il periodo degli attentati che con maggiore 
o minor proprietà si chiamavano anarchici ed era 
travagliata in profondità dalle infinite ramificazioni 
dell'affare Dreyfus. Dalla Spagna arrivava il grido 
dei torturati di Montjuich vendicati dal pugnale 
C'Angiolillo. In Russia si lottava e di tanto in tanto 
ne giungevano notizie di repressioni brutali e d'i- 
nauditi eroismi, E intanto il socialismo pareva ingi- 
gantirsi nella fede ardente dei suoi seguaci, nel ti- 
mor panico dei conservatori. 


Chi allora —come Luigi Fabbri— aveva vent'anni, 


si sentiva vivere nell'atmosfera infuocata dell’'a- 
zione. 


E l'azione, sotto Crispi ed anche —benché in mi- 
nor grado— sotto Rudini, era sinonimo di car- 
cere; o meglio il carcere era una pausa fra due 
momenti dell'azione, una pausa di riposo del siste- 
ma nervoso e di raccoglimento. Luigi Fabbri met- 
teva a profitto quelle pause per approfondire le sue 
concsoenze letterarie e per leggere o rileggere i 
classici. Le sue lettere dalla prigione sono piene 
di richieste —talvolta perfino angosciose— di libri. 
Il materiale di lettura doveva passare sotto il con- 
trollo delle autorità e doveva quindi essere “inno- 
cuo”. E questa disposizione obbligava il detenuto a 
permettersi il lusso del piacere estetico: Ariosto, 
Shakespeare, Schiller, Heine, Alfieri, Foscolo, Pa- 
rini, Carducci, i poeti del risorgimento italiano, gli 
scrittori francesi contemporanei, tutto il De Santis, 
tutto il Macchiavelli e libri di storia d'ogni genere, 
ma sopratutto sulla rivoluzione francese e sulla re- 
staurazione erano alimento spirituale capace di far 
timenticare che c'erano sbarre alla finestra e un 
catenaccio alla porta. 


Nel maggio del 1898 Luigi Fabbri fu di nuovo 
arrestato e questa volta si trattò d'una cosa più 
seria del solito, tanto seria che, obbligandolo a la- 
sciare gli studi di legge, segnò il destino di tutta 
la sua vita, Il 1898 fu un anno di tumulti e di m- 
pressioni. Malatesta fu nrrestato in gennaio, Ma la 
m'snra non ottenne il suo scopo, giacché l'Agita- 
zione, che era il vero bersaglio, continubé ad uscire 
regolarmente, Il r>iattore che sostituî Malatesta 
:addde anch'egli nelle mani della polizia ed allora 
andò in Ancona a fare il giornale Luigi Fabbri, ab- 
handonando ancora una volta gli studi a cui s'era 
iccinto di nuovo da poco con il proposito di non 


più abbandonarli. Ma non si poté nascondere per 
lungo tempo alb ricerche della polizia e, nella se- 
conda metà di marzo fu arrestato in Corso Mazzini 
e rimandato a Macerata. Lo sostituî subito, nella 
redazione del giornale Nino Samaja. 


ll 21 aprile cominciò il processo contro Malatesta 
e compagni. Luigi Fabbri si recò di nuovo in An- 
cona per nedigere il bollettino quotidiano del pro- 
cesso che doveva uscire come supplemento dell’Agi- 
tazione. Quest'ultimo giornale, nel suo numero del 5 
maggio (quando già stava per essere soppresso dal- 
le leggi eccezionali) racconta come andarono le cose. 


“La polizia continua nelle sue eroiche gesta per 
sopprimere il nostro giornale, Il compagno L. Fab- 
bri, giunto in Ancona il 21 aprile u. s. per compi- 
lare il resoconto del processo Malatesta e compa- 
eni, seppe per alcuni giorni sottrarsi alle ricerche 
della polizia 13 redigere il resoconto delle udienze 
del processo su alcuni appunti che gli fornivano un 
nostro speciale incaricato e alcuni avvocati. Quando 
comincié la discussione della causa, per consiglio 
degli amici, andé sotto la salvaguardia del collegio 
della difesa (di cui formavano parte Enrico Ferri, 
Merlino e Gori — N. dell'A.) ad assistere alle u- 
dienze e la polizia, per timore d'uno scandalo, non 
os6 arrestarlo. Lo feas finito il processo, lunedf 
mattina 2 maggio e lo rinvié immediatamente a 
Macerata”. Qui stette due o tre giorni in liberta, 
ma nella notte del 7 maggio, in geguito ai tumulti 
di Milano, fu di nuovo arnestato. Doveva scontare 
la pena inflittagli nel 1897 (nel frattempo era stata 
annullata l'amnistia) ed affrontare un processo per 
“associazione a scopo sedizioso”, processo che si 
discusse in ottobre e finî con la condanna a otto 
mesi e cinque giorni di detenzione e 175 lire di 
multa. Le multe erano destinate a trasformarsi in 
un aumento di durata della reclusione. Qualche me- 
se più tardi ebbe anche un altro processo e un sup- 
plemento di condanna. 


Luigi Fabbri aveva vent'anni e non si scoraggia» 
va, benché il carcere fosse piuttosto deprimente, 
l'alimentazione scarsa e le prospettive per l’avve- 
nire assai poco allegne, Al padre che gli scriveva 
cercando d’'approfittare di questo stato di disagio 
per indurlo al “pentimento” e strappargli promesse, 
rispondeva in una lettera destinata a passare sotto 
la censura delle autorità: “Se ho fatto quel che ho 
fatto, non ne ho pentimento, perché ho creduto di 
far bene... In quanto a promesse non te ne faccio 
per molte ragioni: 1.° perché le promesse fatte sotto 
la minaccia non sono mai da ritenersi sincere. 2.° 
perché io non son uso di piegar la schiena sotto il 
bastone...”. 


Il trasferimento della famiglia da Recanati a Ga- 
leata rendendo quasi impossibili le visite, contribuf 
a rendere più dura la situazione del recluso. Per 
fortuna la famiglia Balducci di Macerata, presso 
cui, egli, come altri studenti, faceva pensione, in- 
vece d'abbandonarlo alla sua sorte (com’era d’aspet- 
tarsi dopo i disturbi avuti, che le fecero perdere 
quasi tutti i pensionanti), raddoppié d’attenzioni e 
non interruppe un momento l’opera d'assistenza vi- 
gile ed affettuosa, neppure nei periodi di maggior 
disagio economico o di malattia. 


(Continua) Luce FABBRI. 








BILANCIO AMMINISTRATIVO 


di “Studi Sociali” 
n. 14 del 29 luglio 1939 


ENTRATE 


Edmonton (Australia). — F. Fantin 1 lira 
sterlina australiana a mezzo Panizzon, 


al:camblbus. vs 0a edita $ 6. 
Broklyn. — Scipione Pasquale doll. 1; 

Famiglietti doll, 2 a mezzo Jenusso 

PAntehegue: miti. i, ioni net È 8.87 
Parigi. — L. G. per pagamento rivista 

doll. 3 al cambio ......... nt ala « dini # 8.87 


Totale $ 23.74 
Rimanenza in caesa numero precedente " 485.67 


Totale entrate $ 509.41 


USCITE 
Composizione, carta e stampa n. 14 .... $ 62.50 
Spedizione n. 14 (compresa l’'affranca- 

CUrAII Sans RR Te ge: DLL, 
Abbonamento a un giornale ............ ; 3. 
Spese di corrispondenza, racc. asrei ecc. 5.33 
Lavoro in tipografia ...........00.0000. » 30.— 
SPIRE” VArso” uve vaviee e Pietra cd 7.20 





Totale uscite $ 100.63 


RIMANENZA IN CASSA $ 408.78 


= - = - 

La mancanza di spazio ci obbliga a rimandare 
oncora una volta al prossimo numero la biblio- 
grafia. 





